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La pura contemplazione 
 

Gli occhi pieni di avidità sono torbidi e 
deformanti. Solo se non desideriamo nulla, 
solo se per noi guardare diventa pura con-
templazione, si manifesterà l’anima delle 
cose, la Bellezza. Se osservo un bosco che 
voglio comprare, affittare, ipotecare, usare 
per far legna e andare a caccia, non vedo 
in realtà il bosco ma solo le sue relazioni 
con il mio volere, con i miei piani e le mie 
ansie, con il mio portafoglio. Allora è fatto 
di legno, è giovane o vecchio, malato o 
sano. Ma se dal bosco non voglio nulla, 
se guardo nel suo profondo verde senza 
pensiero alcuno, il bosco è bosco, è na-
tura, è creatura, è bello. 

La stessa cosa avviene con gli uomini e i 
loro volti. La persona che guardo con ti-
more, con speranza, con desiderio, con 
aspettative, con pretese, non è una persona 
ma solo lo specchio torbido del mio volere. 
La osservo, consciamente o inconsciamente, 
con una serie di interrogativi riduttivi e 
mistificanti: è una persona affabile o altera? 
Ha considerazione per me? Gli si può chie-
dere denaro in prestito? Mastica qualcosa 
di arte? Con mille domande del genere 
guardiamo la maggior parte delle persone 
con cui abbiamo a che fare, e passiamo per 
psicologi e conoscitori dell’animo umano se 
riusciamo a individuare nel loro aspetto e 
nel loro comportamento ciò che asseconda 
o contrasta i nostri intenti. Ma è un atteg-
giamento riduttivo, meschino; è una sorta 
di psicologia in cui il contadino, il vendi-
tore ambulante, l’avvocatuccio, superano 
di gran lunga i politici o gli intellettuali. 

Nel momento in cui il volere si placa e 
subentra la contemplazione, la pura os-
servazione e l’abbandono, tutto cambia. 
L’uomo cessa di essere utile o pericoloso, 
interessante o noioso, gentile o villano, forte 
o debole. Diventa natura, diventa bello e 
degno di attenzione come tutto ciò che è 
oggetto di contemplazione pura. Perché 
contemplazione non è ricerca, non è criti-
ca: non è altro che amore. È la condizione 
piú elevata e piú desiderabile della nostra 
anima: amore senza desiderio. 
 

Hermann Hesse 
 

…………………………………………………….. 
Da Sull’anima, Ed. Newton, Roma 1996. 
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Socialità 
 

Nei primi anni della Roma arcaica, Marte rivestiva un ruolo squisitamente protettivo dei confini rurali, oltre a 
presiedere ai lavori agricoli, alla semina e ai raccolti. Un dio agreste, insomma. Gli erano cari, fra tutti gli alberi, 
la quercia e il fico. Catone, nel suo trattato sull’agricoltura, ne invoca la tutela della terra con questa preghiera: 
«Padre Marte, ti prego e ti supplico di voler essere propizio a me e alla mia famiglia, e per questa ragione 
sacrifico a te affinché tu fermi, storni e allontani tutti i mali palesi e occulti, la privazione e la devastazione, le 
calamità e le intemperie, affinché tu faccia crescere e sviluppare le biade, i frumenti, le vigne e i virgulti, e 
mantenga in buona salute pastori ed armenti…». 

Erano quelli i tempi felici del re Numa: un buon governo illuminato dalla grazia degli Dei, che diede ai rozzi 
ma laboriosi abitanti dell’Urbe quadrata, insieme alla prosperità economica, un periodo di pace lungo quaran-
tacinque anni. Un record, nella storia umana. Il segreto? Tutto era sacro: i confini, le vie, le mèssi, il bestiame, 
le fonti, i fiumi e i laghi. Insomma, il mondo creato era sacro, e al suo centro la creatura piú sacra di tutte: 
l’uomo. E poiché tutto ciò che è sacro merita devozione e rispetto, natura, uomo e divinità vivevano in perfetta 
armonia, con un rapporto osmotico di scambi e interazioni. 

Poi ad un certo punto Marte si armò, e da pastore e contadino si trasformò in guerriero. Da protettore dei 
campi e dei raccolti diventò un nume bellicoso e distruttivo. Ma era soltanto una proiezione dell’uomo, caduto 
preda della malefica ossessione che lo tormenta sin da quando Caino, eliminando fisicamente suo fratello, 
credette di poter risolvere i propri rovelli interiori. Dietro questa perversa mutazione, la mano di Arimane, del 
diabolos, di colui che divide, spezza, distrugge. E cosí l’amico diventò nemico, la natura non piú repertorio di 
elementi affidabili, bensí ingannevole matrigna, la divinità un potere assoluto e vessatorio, a volte punitivo. 
Al posto della pace, la guerra. Al posto del rispetto l’oltraggio. Invece della devozione il sacrilegio.  

Ci fu, in conseguenza di ciò, il desiderio della donna d’altri, della roba d’altri, dell’altrui libertà e dignità da 
asservire a un regime di schiavitú per il proprio tornaconto. Ma nonostante tutto il malessere che scaturiva 
da simili perversioni, l’Ostacolatore ha saputo indurre l’uomo a trarre motivo di elogio per la guerra, ispiran-
dogli l’apologia letteraria, poetica, figurativa e persino filosofica delle sue disastrose manifestazioni. Da Omero 
in poi, passando per Virgilio, Tasso e Ariosto, guerre e guerrieri hanno meritato allori e peana, è nato il 
culto della virtú catartica del bel gesto eroico, del sacrificio. Dalle rovine fumanti delle città di ieri e di oggi 
passate a ferro e fuoco, non ha smesso di levarsi l’acre umore della retorica, che fa surrettiziamente della 
guerra un punto fermo del progredire umano, il superiore comandamento. 

Il 15 settembre scorso è morta a Firenze Oriana Fallaci, giornalista e polemista di grido. «La Stampa» del 
16 settembre ha riportato queste sue considerazioni riguardanti la guerra: «C’è una lugubre dimestichezza 
tra me e le armi e le esplosioni e la paura e la morte. Insomma, con la guerra. …Nella guerra ci sono nata, 
nella guerra ci sono cresciuta, di guerra me ne intendo piú di voi. …Ho detto lugubre dimestichezza. Dovrei 
aggiungere lugubre familiarità. No, lugubre intesa. La guerra è la sfida delle sfide. Perché è una continua 
sfida che fai con te stesso. …E poi c’è un’altra lugubre seduzione nel combattimento. È la mostruosa vitalità 
che la guerra porta in se stessa. Io non mi sono mai sentita tanto viva come dopo una battaglia dalla quale 
sono uscita viva e indenne». 

Ecco, dalla guerra e dalle sue bestiali efferatezze bisognerebbe 
sempre uscire vivi e indenni. Allora se ne potrebbe parlare negli stessi 
termini celebrativi della scrittrice, scomparsa a causa di una guerra 
che non ha potuto vincere. Cosí è tutte le volte che si fa letteratura su 
un argomento tragico come la guerra. Si finisce col subire la “lugubre 
seduzione” che essa opera sull’uomo, e con l’apparente proposito di 
condannarla se ne tessono elogi, se ne decantano i fasti deleteri, se ne 
colgono soltanto gli aspetti epici e gloriosi. La fronte dell’eroe è sem-
pre circonfusa di luce, la tetra caligine della morte non compare mai a 
offuscarne lo splendore. “La mia ruota in ogni raggio / è temprata dal 
coraggio / e sul cerchio, in piedi, splende / la fortuna senza bende”. 
Questa epigrafe di D’Annunzio si legge a Porta Pia, a Roma, sul 
monumento al Bersagliere. Fa parte di un mai dismesso armamentario 
retorico che ignora il sonoro delle cannonate, delle urla, dei pianti 
e delle maledizioni che si levano dai teatri di combattimento.  



L’Archetipo – ottobre 2006 4 

Dovremmo sempre e comunque esecrare la guerra, annoverarla tra le piú letali pandemie di cui è stato vittima 
il genere umano. E invece, pur sapendo bene che la guerra è una peste, sono partiti di nuovo… I media, con 
meticolosa efficienza, ci hanno informato dei minimi dettagli riguardanti l’operazione Unifil: cosa mangiano 
lagunari, guastatori e piloti a colazione, pranzo e cena. Hanno illustrato con dovizia di particolari i piani logistici, 
le regole d’ingaggio, i concetti operativi, la catena di comando dei contingenti impegnati nella missione. In 
particolare, ha ricevuto l’onore degli spazi giornalistici e televisivi piú ampi lo spaccato assonometrico della nave 
ammiraglia della Marina, l’incrociatore-portaerei “Garibaldi”, con la puntigliosa, quasi maniacale specifica dei 
dati tecnici e dei ritrovati tecnologici formanti la potenza dissuasiva e la capacità di deterrenza e di offesa.  

Colpisce sempre, per la sua incongruenza, la meticolosità morbosa con cui gli organi di informazione 
amano specificare, nei casi di omicidio ad esempio, il tipo di arma utilizzata per commettere il delitto. Se è 
una pistola se ne indica la marca, il calibro dei proiettili, la capacità di gittata e di perforazione. Il crimine 
e la vittima sembrano passare in secondo piano. Cosí abbiamo letto, riguardo alla missione nella Terra dei 
Cedri, di visori notturni a infrarossi, a corto medio e lungo raggio, di fucili di precisione cal. 7,62 mg 42/59, 
di paracadute T.10 C e T.10 R mirps, di bombe e mano od/82, di pistole 92 fs, di missili Teseo, Dardo e 
Albatros, nomi gentili per edulcorare la morte. E allo stesso modo, didascalicamente, per gli aerei, gli 
elicotteri, i carri e i tank. “Forza di proiezione”, cosí è stata definita nell’insieme. 

Finalmente, dunque, sono partiti i piú preparati e coraggiosi, armati delle migliori intenzioni. E tuttavia 
armati. Ripetendo a mo’ di mantram i motti di collaudate virtú guerresche: Della folgore l’impeto!, Mai strac!, 
Come lo scoglio infrango, come l’onda travolgo!. Non recitando cioè preghiere e devozioni come facevano 
invece gli Ospitalieri di San Giovanni che attorno all’Anno Domini 840 fondarono a Gerusalemme, alla Porta 
di Jaffa, una chiesa dedicata al Battista, con annesso un ospizio per i pellegrini che si recavano al Santo Sepolcro. 
Ospizio che durante le Crociate fu trasformato in ospedale per accogliere feriti e infermi senza distinzione di 
fede e di etnia. I fondatori di quella benefica istituzione erano armati solo di misericordia e indossavano un 
semplice saio nero con la croce bianca. Ma poi qualcuno, il nobile francese Raymond de Puy, li armò, 
dicendo che la croce da sola non bastava, ci voleva anche la spada e la capacità di usarla ai fini di un potere 
di conquista. Veniva cosí a ribadire l’antica motivazione religiosa della guerra. Contraddizione in termini, 
che tanti equivoci e danni ha causato all’umanità. Contraddizione che noi italiani abbiamo ricevuto in eredità 
dalla storia, essendo i diretti discendenti di quel popolo che innalzò la guerra ai livelli dell’arte, rendendola 
sacra. Virtú eccelsa dei popoli e degli individui. Un inganno, in definitiva, e dei piú raffinati. Porre la dottrina 
del ferro e del fuoco sotto l’egida degli Dei, e come tale essa venne codificata, rispettata e tramandata. I 
Romani inventarono la nobiltà delle armi e ne fecero una scienza, coinvolgendo la divinità nelle loro imprese 
militari, fino a rendere Dei e Dee complici e conniventi di azioni che spesso di divino e di nobile poco avevano. 

Alla statalizzazione dell’esercito voluta da Augusto, che portò al numero di cinquanta le legioni, si aggiunse 
l’idealizzazione e la sacralizzazione del combattente e del mestiere delle armi, con la finale trasfigurazione 
del condottiero e delle sue realizzazioni sul campo. La morte, evento implicito in tale contesto, veniva esalta-
ta e giustificata, messa nel conto dei supremi valori civili e morali. Allora come adesso, l’assassinio per mano 
del singolo ai danni di altri individui, quando non per cause belliche ma per motivi personali e privati, si 
rende condannabile con la reclusione a vita e persino col patibolo. Se invece è perpetrato da militi in divisa, 
sotto l’egida di una bandiera, contro intere popolazioni in massacri indiscriminati e distruzioni a tabula rasa, 
viene premiato con medaglie, prebende e vitalizi. 

La guerra ha alle sue radici due inganni infernali: il primo è che il nemico possa essere distrutto total-
mente e per sempre; il secondo è che l’eventuale vittoria su di esso porti al vincitore vantaggi economici 
e territoriali, lasciandolo in qualche modo incolume. La storia insegna che la pianificazione della decima-
zione a zero dell’avversario è una delirante e cinica utopia, e quanto alla conquista territoriale, il vincitore 
si trova a dover gestire, mantenere e sorvegliare materialmente il territorio e la popolazione del paese 
vinto. Alla fine della Seconda Guerra Mondiale gli inglesi vincitori hanno dovuto subire il razionamento 
viveri e servizi piú a lungo degli italiani e dei tedeschi sconfitti, oltre a perdere l’India e altre doviziose 
colonie. Inoltre l’espansione territoriale, quando travalica certi sostenibili parametri, finisce col provocare 
il capovolgimento dei risultati che si erano prospettati all’origine dell’impresa bellica o di occupazione. 
I Romani, non potendo gestire in proprio le campagne militari per controllare i diecimila e passa chilome-
tri di limes del loro impero, furono costretti a erigere muraglie, i valli, a ingaggiare militi ausiliari stranieri, 
gli auxilia, e ad accogliere liberti nell’amministrazione centrale e periferica. In breve, a farsi infiltrare. 
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Arminio, che sconfisse Varo 
alla Selva di Teutoburgo nel 9 
d.C., era un cavaliere formato-
si nelle legioni romane. Potere e 
conquista, criticabili eticamente, 
prestano inoltre il fianco a effetti 
di ritorno. Quando le ingiustizie 
del potere toccano e superano il 
limite consentito dalla convivenza 
sociale e giungono a oltraggiare 
persino le leggi naturali e divine, 
si verifica quello che i filosofi de-
finiscono “l’eterogenesi dei fini”, 
o anche “l’effetto di retroazione”. 
Vale a dire che l’atto lesivo dei di-
ritti umani, dell’ordine naturale e 
dei comandamenti divini, raggiun-
ge l’effetto opposto a quello che si 
era prefissato l’autore, spesso ri-
torcendoglisi contro, con esiti de-
leteri e distruttivi per sé, e non di 
rado finanche per gli incolpevoli 
che si trovano a orbitare nello spa- 

«La sconfitta dei Romani alla Selva di Teutoburgo» zio operativo del trasgressore. 
    Anni fa, in pieno clima di con-

testazione politica, sull’onda di tsunami originata dai moti del Sessantotto, si erano diffuse certe mode eversive, 
in particolare fra i giovani, che si traducevano per lo piú in atti di vandalismo dimostrativo. Venivano presi 
di mira soprattutto oggetti e rappresentazioni del “bieco mondo borghese”, senza distinzione di valori e di 
personaggi, di condizioni e ruoli sociali, neppure di epoche e di responsabilità oggettive. Per cui a Roma, ad 
esempio, squadre di imbrattatori prendevano di mira indifferentemente le statue imperiali di Nerva, Augusto 
e Cesare ai Fori, e i busti del Pincio di Archimede, Metastasio, Verdi e dell’astronomo Angelo Secchi (alla 
cui base c’è un foro attraverso cui passa il meridiano di Roma). Quando poi non si passava a procedimenti piú 
drastici con menomazioni e amputazioni di fisionomie celebri, che erano però appartenute a soggetti compro-
messi con regimi aristocratici, imperiali, monarchici o clericali. Vennero insudiciati altari ed ex-voto, malmenati 
parroci e guardiani di musei e aree archeologiche. I segni di questi episodi sono stati opportunamente rimos-
si, ma non obliterati dalla storia e tanto meno cancellati dalla mente e dalle coscienze di chi li ha vissuti. 

A quei tempi non c’erano ancora i telefonini cellulari, per cui quando si era per strada, in caso di neces-
sità, si doveva ricorrere alle postazioni telefoniche pubbliche. Ebbene, a un certo punto, obbedendo a una 
tacita e sotterranea velina, i giovani e gli adolescenti si diedero a fracassare con meticolosa protervia, oltre 
alle panchine di parchi e giardini comunali, in particolare le cabine telefoniche stradali. Una vera e propria 
calata degli Unni in chiave di violenza e vandalismo urbani, anzi inurbani. Il fenomeno toccò apici e forme 
inquietanti, tanto che in alcune scuole, visto che i rei erano per lo piú studenti, venne promossa una campagna 
di dissuasione.  

In un illustre quanto famigerato liceo della capitale assegnarono temi in classe sull’argomento, gli inse-
gnanti di religione tennero accorati e dotti sermoni, ci furono incontri con i genitori, vennero convocati 
dall’esterno celebri autori di lettere e maestri di vita e di morale, che salirono sui podi delle cattedre di 
classe o sul palco piú autorevole dell’Aula Magna con lo scopo di assegnare all’operazione di diffida un crisma 
di autorevolezza e di serietà.  

Ma non funzionò. Nei raid notturni e certe volte provocatoriamente persino diurni, cabine e sedili subirono 
l’onta di sbarre metalliche, tronchesi, tenaglie, mazze e martelli. Finché un professore di matematica, dopo 
averci molto riflettuto, elaborò un teorema che espose nelle varie classi di sua competenza. Senza tracciare 
complicati diagrammi, forní una sequenza di costi alla quale diede il nome di “linea a effetto boomerang”. 
Il perspicace docente partiva dal colpo vandalico che provocava un danno quotato tot lire. Accanto al costo 
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materiale, c’era poi da mettere in conto, per risulta psicologica, il fattore umano: chi era incaricato di pulire 
e riparare, sviluppava un ovvio risentimento dovuto al supplemento di fatica, con la conseguente richiesta di 
un’indennità appropriata. Da qui derivava un aumento degli oneri fiscali a carico dei contribuenti da parte 
delle autorità municipali, nella fattispecie un gravame sui bilanci delle famiglie che, costrette ad affrontare 
tale maggiore impegno economico, si rifacevano riducendo la paghetta dei figli, vale a dire degli autori 
materiali del danno che aveva dato l’avvio allo scaricabarile monetario, esauritosi alla fine con la giusta 
penalizzazione dei rei.  

Gli atti di vandalismo non cessarono subito del tutto, ma la trovata del professore forní materia di rifles-
sione a chi tra i giovani aveva in precedenza ritenuto che il danno delle loro goliardate distruttive avrebbe 
colpito soltanto l’autorità pubblica, i terzi, gli altri, e non si sarebbe ritorto, con una parabola di ritorno, 
contro l’orgoglio e le tasche dei responsabili materiali. 

Un apologo estemporaneo come questo non può certo bastare a dissuadere le nazioni dal farsi la guerra, 
poiché gli umori inebrianti del furor belli sono ormai penetrati nel DNA delle razze umane. I bambini amano 
soltanto spade, pistole e i videogiochi orrorifici e aggressivi; accendendo il televisore vediamo personaggi, 
uomini e donne, che si puntano addosso mitragliette a ripetizione, revolver, 38 magnum o kalashnikov, 
brandeggiando sullo schermo le loro armi letali, pronti ad annientare il prossimo senza pietà né quartiere. E 
non bastassero i polizieschi, i thriller, i sequel con commissari, marescialli e ranger vari iperequipaggiati, non 
c’è canale che quotidianamente non programmi uno di quei colossal da sbarco con uomini in divisa che tentano 
di sterminare quanti piú nemici possibile per conquistare un atollo sperduto, una fetta di litorale, un deserto, 
presidiare città sventrate e popolate dalle larve dei sopravvissuti ai bombardamenti a grappolo. Tra una falcidia 
e l’altra, saluti a mano tesa contro i kepí, battere di tacchi, concionare a sproloquio sulle virtú di soldati che 
servono il dovere e la patria. Quanto meglio sarebbe che le forze profuse nei combattimenti venissero invece 
utilizzate per servire il resto dell’umanità, coltivando lande desolate, imbrigliando fiumi, fornendo acqua a 
steppe e tundre, uscendo infine dalle trincee dell’ottusità per correre ad abbracciare quanti piú nemici possibile. 
Ma ciò non sarà realizzabile finché il veleno bellico continuerà a permeare le cellule animiche dell’uomo, 
contaminate ormai fin nei piú intimi precordi. 

Sí, non c’è che dire, siamo guerra-dipendenti, e quando ne manca una ne creiamo i pretesti scatenanti, 
ci inventiamo il casus belli. Abbiamo bisogno dei riti, delle scenografie, di figuranti che coprono tutti i 
ruoli e vestono tutte le divise. Ci occorrono persino il pianto delle partenze, lo sventolio dei fazzoletti, le sal-
ve di cannone. E questi elementi vengono reiterati, uguali, terribili ma necessari, nelle liturgie dei ritorni: 
lacrime, fazzoletti, scariche a salve di fucilerie. Nei cimiteri monumentali, mentre una bara col corpo del 
valoroso di turno cala nel buio senza ritorno. Ma sarebbe superfluo e anche ingenuo ammonire chi si appresta 
a partire del fatto che la guerra, oltre che dannosa, è inutile. Che avvelena il mondo e le anime degli uomini 
per sempre, irrimediabilmente. 

E intanto, malgrado tutto, sono partiti di nuovo: San Marco, San Giusto e San Giorgio. C’era anche il 
laico e progressista Garibaldi a bilanciare il tono fideistico della missione e conferirle quello epico. Strane 
le coincidenze: navi cristiane, almeno nel nome, sono andate a dividere ebrei e musulmani che si fanno la 
guerra. E si sono trovate lí nella Palestina di Gesú tutte e tre le religioni del Libro, a fare i conti con i loro 
errori: materialismo, imperialismo e fanatismo. 

Sfoglia e risfoglia, le pagine di superiore saggezza hanno dato, nel corso dei secoli, soltanto esiti di separa-
zione e disamore. Eppure la ricetta giusta era stata data in poche parole: amatevi l’un l’altro; i miti e i miseri-
cordiosi erediteranno la Terra; porgi l’altra guancia; il perdono è il cuore della Legge; pace in terra agli uomini 
di buona volontà. Nulla di complicato, un vademecum essenziale e sostenibile, che si fonda sul principio 
secondo cui la virtú non soltanto ci fa acquisire meriti di là da venire, ma ci procura vantaggi pratici 
nell’immediata realtà fisica, quella che stiamo vivendo. Essere buoni, onesti, tolleranti e devoti conviene. Serve 
ad aiutarci l’un l’altro per varcare la cupa notte dell’odio e delle miserie morali e contingenti. 

Se ci riusciremo, la materia ne sarà nobilitata, e noi con essa. Saremo finalmente liberi dalla malefica 
ossessione della guerra: un’opzione comunque di ripiego e sotto ogni aspetto fallimentare. Vincitori e vinti 
avvertono difatti alla bocca, nel cuore e nei pensieri lo stesso retrogusto di amarezza e di umiliante sconfitta 
che coinvolge, degradandone i valori, tutta la civiltà umana. 

Ovidio Tufelli 
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Poesia 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Questa luce maieutica di ottobre 
ogni leggenda anima, ricolma 
della sua linfa vuote forme, e appare 
freddo sui Rostri il corpo di Virginia 
candido piú del marmo che l’accoglie, 
salvo una rosa, un grumo di corolle 
fiorito dove il sangue si è rappreso, 
nel punto in cui la spada si nutrí 
della sua carne, e il grido infranse l’aria 
fiottando nell’iperbole vermiglia. 
Intorno il pianto, di cui l’onda vibra 
sovrastando la morta adolescente, 
come il gladio e la mano che lo impugna 
del padre che, negandola al decemviro 
Appio Claudio, l’uccise pronunciando 
al cospetto di popolo e Senato 

l’invettiva tremenda, lei già spenta, 
riversa alla pietà delle sue braccia: 
«Libera e casta, o figlia, ti rimando 
agli antenati sottoterra, meglio 
la morte che l’oltraggio del tiranno!». 
Il Foro è un mareggiare di plebei, 
la grande folla pronta alla giustizia 
sommaria, la vendetta è sulle bocche, 
agita i cuori, suscita il tumulto. 
Ma è troppo tardi, la fanciulla giace, 
la sua anima ombra tra le ombre. 
Porta con sé l’incanto del pudore 
difeso con la vita. Ci rivela 
questo, la luce eterica di ottobre: 
un sorriso di donna appena in boccio 
e il rimpianto dei giorni non vissuti. 

 
Fulvio Di Lieto 
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Spigolature 
dalla stampa 

 

 
 

 

 
 
 

Ogni tanto spuntano come funghi del genere Amanita phalloides articoli su riviste e giornali sul tema 
della conquista dell’immortalità del genere umano. Uno dei piú variopinti comparsi di recente: “Pronti a 
farci ibernare, la scienza ci farà rinascere”, su «La Repubblica» dello scorso 31 agosto, fonda proprio sulle 
recenti conoscenze della genomica e delle potenzialità rigenerative delle cellule staminali i colossali inve-

stimenti di denaro che i padrini della criogenica, la neonata 
scienza dell’ibernazione, stanno auspicando nel segno del-
l’immortalità prossima ventura. 

Tuffiamoci insieme nella descrizione del procedimento 
dell’ibernazione: «Subito dopo la morte, il paziente viene 
messo temporaneamente in una vasca di ghiaccio per ridurre 
la temperatura corporea fino a 16°; nel sangue vengono iniet-
tati degli anticoagulanti. Si estrae il sangue e lo si sostituisce 
con sostanze chimiche che vengono pompate nelle vene: gli-
cerina, sali e zuccheri. Il corpo viene raffreddato utilizzando 
vapori di anidride carbonica a -79° e mantenuto a questa 
temperatura per una settimana. Avvolto in un foglio metal-
lico il corpo, chiuso in un contenitore rigido, viene inserito 
nella capsula a testa in giú. La capsula è raffreddata con 
azoto liquido a -160°». 

La criocongelazione degli spermi umani per la fecon-
dazione artificiale, una tecnica messa a punto di recente da 
una ricercatrice bolognese, rappresenta lo scenario surgelato 

delle possibili future nascite, e fa da pendant all’igloo della porta della morte attraversata dagli ibernati. 
Quatto quatto, dall’alto c’è chi trama per creare i presupposti di una nuova razza collaterale con l’imprimatur 
del freddo sclerotizzante anziché del calore temperato. 

Hanno idea i nostri criogenici di cosa vuol dire vitalizzare, animare e dotare di un Io un cadavere? 
E quale sarà il destino del corpo eterico di un ibernato sottoposto a -79° prima di distaccarsi dal cadavere 

del corpo fisico? E quale sarà l’Io che si renderà disponibile per abitare un tale cadavere risuscitato? E da 
dove proverrà l’anima? 

Certo, i progressi che la moderna chirurgia estetica sta compiendo e compirà in futuro potrà forse togliere 
tutti i segni dell’invecchiamento cadaverico; ma quale noia ritrovare le stesse facce! Per di piú portate da 
un Altro... 

«In futuro avremo a disposizione tecniche per curare malattie e riparare i tessuti al livello di ogni singola 
cellula». Su questa convinzione uno dei paladini della reincarnazione venuta dal freddo, Robert Ettinger, ha 
rinfocolato (!) le speranze dei pionieri della criogenica. 

La scienza dei trapianti, che si avvale proprio della criocongelazione per la conservazione degli organi 
espiantati dai viventi, sembra essere il prototipo degli scenari venturi, anzi il banco di prova per la futura 
riuscita del risveglio degli ibernati. È un autentico processo di reincarnazione a rovescio: a partire dalla 
posizione capovolta dell’ibernato... come se dovesse pescare, in un tempo indefinito, le proprie risorse 
dalle forze del centro della terra anziché dalle forze cosmiche planetarie. 

Nella pratica dell’ibernazione c’è una lontana eco della pratica dell’imbalsamazione dell’Antico Egitto, 
riservata a pochi privilegiati e maggiorenti. La nascita del pensiero materialista, come ricorda Rudolf Steiner, 
affonda le sue radici proprio nella mummificazione dei corpi nell’età egizia. Con una differenza involutiva: 
quest’ultima preparava il defunto al viaggio nell’Oltretomba per rinascere, come lo scarabeo, dalla 
mummia-crisalide in cui veniva preservato, mentre l’ibernato attende di ripetere il viaggio sulla terra igno-
rando l’Oltretomba e grazie all’immissione di un fantomatico fluido vitale (?!) e magari di organi riciclati. 

La scienza medica sta costruendo silenziosamente i presupposti e i gradini preparatori della nuova razza 
umana, con opportuni stadi di passaggio… 

Angelo Fierro 
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AcCORdo 
   
 

La sicurezza, la linea della certezza trascendente, l’assoluta non-contraddizione del vero pensiero, sono 
il veicolo della chiarezza con cui la coscienza diviene relazione pura con sé, riposo lucido, felicità, in mezzo 
alla tempesta. La meditazione diviene quieto silenzioso alimento di vita, che sana di continuo le ferite 
d’ogni giorno: dall’intimo dell’anima quietamente penetra nella vita. 

Nutrimento celeste, solitudine della pura altezza, respiro di Luce, gioia cosmica, quiete della contem-
plazione serafica: questo vince sempre la tenebra del mondo. Cammino con questa Luce che mi scorta per 
un sentiero da lungo tempo incominciato. So che è l’unico sentiero che conduce alla beatitudine salvatrice, 
quando la Terra sarà tragicamente confusa e velata di vertigini folli. Sempre vittoriosa, la Luce aprirà il 
varco a coloro che ci accompagnano. 

Ogni volta che l’ostacolo distrugge la trama delicata delle Forze, a queste ogni volta occorre riaprire il 
varco, perché siano infine esse vittoriose. 

Una corrente di Vita scorre da Universo a Universo, per poter passare nuovamente per il cuore: per essere 
sulla Terra la Forza invitta dello Spirito. 

Si affollano le brume del destino e molte, fitte, sono le sofferenze di esseri cari intorno a noi. V’è una 
sola medicina: l’effusione di un illimitato Amore. Ciascuno può vincere in sé un ostacolo che gli toglie 
l’espansione piú vasta del proprio Amore. Cosí egli opera alla guarigione di coloro che soffrono: il suo 
Amore si congiunge con gli altri e forma con essi un’unica corrente trasformatrice del destino. 

Perché l’ingorgo delle difficoltà sia superato, occorre aver prima superato le prove nel segreto del cuore, 
destando una Forza essenziale che viva la sua eroica vita oltre il limite umano. Che lo Spirito scenda e 
divenga tutta la realtà, cosí che nulla del reale sia un limite ad Esso: questa deve essere la nostra Volontà, 
in quanto riconosciamo nell’essenza ciò che muove in noi, ciò che è all’origine 
di ogni nostro movimento: quando l’incon- 
triamo, questa essenza del volere 
si realizza secondo il suo impulso 
sidereo.  

Che cosa è la breve storia terre-
stre, la serie delle vicende fittizie e 
tuttavia pressanti, se non una ri-
chiesta di slancio disperato verso 
l’essenza? Liberazione assoluta, sen-
za fine, in un profondo sempre piú 
abissale, in una penetrazione della 
tenebra sino a esaurimento della 
densa oscurità, sino alla Luce, alla 
fonte di ogni Luce. 

 

Massimo Scaligero 

 
Da una lettera del febbraio 1974 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
   

Daniela Crivellaro 
 

«Allegoria dell’autunno» 
 

  

   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

   
   
   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Non dire nulla. Ancora è presto, ancora 

il suono lungo vibra dal passato 

nel deserto di pietre e d’ombra spessa 

del nuovo tempo. 
Tu mi sei luce e raggio di vita 

mi sostieni nella continua prova 

col tuo cuore vibrante, col passo lieve 

che mi accompagna. 

Camillo Righini 
 

 
 

Donna angelicata 
 

Preziosa 
quanto nemmeno lo sai, 
cosí da sconfiggere 
il piú temuto avversario 
dell’amore puro. 
L’eros vocale 
che c’è in te 
è la forza del Verbo 
che ha preso vita. 
La gioia che dai 
è felicità che trovi. 
 

 

Leonardo Riccioli 

Un enigmatico professore, tale Hans Niesward, nome d’arte
di Torsten Lauschman, esperto informatico di Glasgow, ha 
lanciato una proposta-sfida sul Web. Secondo la sua teoria 
di geofisica, che ha voluto definire “il grande balzo”, se un mi-
nimo di seicento milioni di persone saltasse staccandosi dal 
suolo nel medesimo istante, il subitaneo alleggerirsi del peso 
equivalente che grava sul movimento del nostro pianeta produr-
rebbe un salutare cambiamento dell’inclinazione dell’asse 
terrestre, con impensabili benefíci, come l’eliminazione dell’ef-
fetto serra e il riequilibrio del clima, e i conseguenti esiti rivita-
lizzanti sull’uomo logorato dallo stress e dall’inquinamento. 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Per salvare la Terra Variato il baricentro 
e rendere il pianeta del globo l’uomo avrà 
felice e senza guerra rinnovandosi dentro 
basta un salto da atleta: forza e serenità. 
librandoci nell’aria Magari a ciò bastasse 
tutti insieme al secondo raddrizzare un po’ l’asse…
cambieremmo la storia  
e il destino del mondo. Egidio Salimbeni



L’Archetipo – ottobre 2006 11

 

Dedicata a 
Massimo Scaligero 
Anno 1976 

 
Tu sei il fiore  
delicato 
venuto fuori 
dopo la grande 
sete 
della Terra. 
Il vento 
su te 
si riposa 
e non piega 
lo stelo. 
 
 Lirica e dipinto di M. Letizia Mancino 

 

Luce di cosmico pensiero 
contemplata 
in un sussurro d’ali 
 

Nell’azzurro cielo 
sboccia 
Anima 
in chiarità di forme 
appare 
 

Profumo d’ulivo 
in una croce 
d’albero antico 
dono 
d’Amore 
 

Suscita 
dall’essenza 
Oro 
in intima 
volontà 
silente e limpida 
 

Disciolto 
il vincolo 
dell’apparire 
brama 
 

vincere 
questo tedioso 
inganno 
che duplice incatena 
a un sogno oscuro 
 

Arma 
saetta e folgora 
in un lampo 
la mano d’ali 
aquila 
sorpresa di sole 
in volo 
 

Vede 
risorgere 
sin nel profondo 
corpo 
tempio 
di geometrie celesti 
vivo 
in una terra verde 
ascende 
rosso di rosa 
in Rosa 
 

 
Mario La Floresta 

 

  In silenzio 
 

Passeggio in silenzio 
beandomi  
della bellezza selvaggia 
della natura, 
avvolta 
da un profumo intenso 
e dall’acre odore 
della terra calda. 
Gli uccelli 
cantano con suoni liquidi 
un incredibile concerto, 
in questo pomeriggio assolato. 
Colgo all’orizzonte 
il profilo delle colline 
al tramonto, 
i colori vividi dell’ibisco 
e dell’erba verde, 
e l’emozione 
di un fruscío improvviso 
delle fronde 
sfiorate da voli di uccelli. 

 
Liliana Macera 
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Esoterismo 
 

 

Con questo numero volgiamo l’attenzione dalle indicazioni date ai discepoli della Scuola e caratterizzate 
da adattamenti individuali ad esercizi per singoli operatori che in alcuni casi paiono completamente dissimili 
a quanto può essere riconoscibile e riconducibile alle regole generali. Che questi insegnamenti vedano la luce 
è frutto del rigoroso e paziente lavoro dei Curatori del Lascito nel poderoso archivio del dott. Steiner. 

Sono fiducioso nel fatto che quello che viene pubblicato sarà accolto dai lettori con le qualità dell’anima 
che tracciano un confine invisibile ma anche netto e invalicabile tra gli istinti razionalizzati del tempo attuale 
e le virtú spirituali, solari, di fatto rifiutate con sufficienza e commiserazione non solo dalla cultura laico-
materialista ma anche sottostimate dall’ottuso magma degli àmbiti, poco meno che infiniti, pseudo-
spiritualistici. Non si sta parlando di fumosi misteri ma solo e semplicemente d’interiore devozione e di 
interiore onestà. Insisto su ciò perché troppi ricercatori, per il resto sufficientemente coerenti, sono tuttavia 
portati a pensare, seguendo involontariamente la funesta superficialità del presente, che si tratti, per 
l’ennesima volta di troppo, “della solita storia”, ossia del moralistico ammonimento presente come l’acqua 
nel mare quando si trattano temi di carattere spirituale. Chi pensa in tale direzione, si fonda spesso su di un 
preconcetto confermato e giustificato sovente dall’esperienza. Eppure questi ricercatori manifestano con ciò 
una palese carenza d’autonomia e un’insufficiente profondità del proprio pensare, ossia una situazione 
interiore che di fatto li separerà per tempi cosmici dal trascendente cercato. L’Occulto non cerca proseliti e 
veramente non tenta di convincere e tanto meno di blandire chicchessia. Anzi è tutto l’opposto. Ho cono-
sciuto troppe persone rovinate nella mente e nel corpo dopo essere state indotte a letture e discipline poco 
confacenti al loro modesto equilibrio naturale. Il problema è tecnico (se questo approccio vi è piú congeniale): 
immaginate di nuotare dopo che qualcuno vi anestetizzi braccia e gambe, oppure all’inizio di una traversa-
ta d’alta montagna vi venga stretta sugli occhi una pesante benda. Casi immaginari, ma con esiti facilmente 
deducibili. Nella realtà, le carenze, quando ci sono, se vengono mantenute e non sanate, sfornano eserciti di 
patologie, forse poco percepite nella socialità larga, ma rovinose per l’individuo e per chi gli è vicino. 

Chi non comprende che alcune “qualità dell’anima” non sono inutili manufatti estetici interiori ma organi 
reali e necessari, non bussi nemmeno alla porta della Scienza Sacra. Anche se è colto, intelligente e divertente. 

Rileggete le indicazioni date nell’articolo, breve, di una sola colonna, del dott. Burigana, apparso 
sull’Archetipo di Luglio, aggiungeteci magari per una mezz’ora giornaliera lo studio e la trasformazione 
in immagini della Scienza Occulta e/o la meditazione sul vangelo di Giovanni e avrete (all’insegna della 
semplicità) uno dei migliori percorsi di risveglio interiore che il ricercatore occidentale possa positivamente 
affrontare lungo l’intera vita. Il vero operante di tale affermazione è afferrabile alla luce di una minima 
presenza di qualità riconoscibili come devozione interiore ed interiore onestà. 

Se, al contrario, talune parti degli esercizi che vengono esposti di seguito saranno precipitosamente sentite 
come “ le indicazioni segrete che mi mancavano”, a chi prova un tale sentimento viene offerta una preziosa 
occasione per accorgersi di aver sbagliato la via, il soggetto ed il significato delle forze in gioco. Come dire 
l’aver scambiato l’ego con l’Io, la brama con la volontà, il sapere antroposofico con la conoscenza spirituale ecc.  

L’ampio Limbo tra la coscienza terrestre ed il sovrasensibile permette tutto: la fantasticheria, il persona-
lismo, la menzogna, l’equivoco: ossia la libertà impotente. È il limite del mentale al di là del quale le forme 
della brama e dell’inganno (ovvero l’ego travestito di realtà) non hanno alcun diritto di esistenza psico-
fisica, della condizione di autoidentificazione, di ahamkāra: tutto ciò che di accidentale e impermanente si 
scambia per l’Io. Essi stabiliscono circuiti da cui balena il principio atmico insieme alla sua integrale potenza 
riorganizzatrice dell’umano. 

 

Esercizio (manoscritto N° arch. 6.860/62. Fine agosto 1906, Stoccarda) 
 

Ci si sprofonda interamente nella rappresentazione 
 

Impersonale Sé superiore 
 

Non importa che durante ciò si ponga allo sguardo una particolare immagine di qualcuno, ma piut-
tosto si cerchi di costruire la migliore immagine del “Sé superiore” possibile al proprio grado di svilup-
po. Si tratta questa immagine come se ci si trasferisse all’interno della testa, circa dove si situa Z (Zirbel-
drüse = ghiandola pineale). Lí si pone la coscienza e la si rafforza totalmente in modo che sopra essa stia 
l’immagine “Impersonale Sé superiore”. Per un periodo si immagina che il proprio essere sia concentrato 
in Z e che sopra vi sia l’immagine dell’Impersonale Sé superiore. Si vieta alla coscienza qualsiasi altra 
attività. Quando ciò sia stato fatto per un certo tempo, allora si porta lentamente l’immagine da Z lungo 
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una linea sino all’inizio della colonna vertebrale corrispondente al livello della laringe. Poi ci si porta da 
lí lungo la regione della schiena, in basso sino al punto che viene chiamato il K (kundalini). Dopo questa 
operazione immaginativa si intride l’immagine, mantenendola sopra la forza spirituale del fuoco di 
kundalini; indi la si porta lentamente lungo la colonna vertebrale sino ad un punto che giace nella testa: 
circa al punto B del cervelletto (dietro la testa). Poi si porta l’immagine “Impersonale Sé superiore” dal 
punto B in due linee sino ai due occhi e si lascia che irradi nello spazio infinito. Poi, allo stesso modo, 
tramite gli occhi ci si ritira in sé riportandosi al punto B. Si ripete nuovamente l’operazione questa volta 
portando l’immagine da B alle due orecchie e per loro tramite si irradia nello spazio infinito, poi nuova-
mente per mezzo delle orecchie in B. 

Se si muove l’immagine in maniera che l’immagine “Impersonale Sé superiore” sia stata portata due 
volte nello spazio cosmico e si sia riempita del suo contenuto, allora si porta l’immagine cosí arricchita, 
ancora per tramite di B, lungo la schiena sino a K. Si intride ancora l’immagine con il fuoco spirituale, poi 
la si conduce molto lentamente (cosí lentamente che il tempo durante il quale da K la si porta al punto che 
si trova nella parte superiore della laringe nella gola dura circa venti minuti) fino alla gola (nell’alto della 
laringe). Qui ora si pensa con intensità: 
 

Io non sono Te  
 

Io, l’immagine del Sé superiore tramite i percorsi realizzati nel senso sopradescritto 
Te, l’io solito, con cui in questo momento non ci si identifica. 
 
Z   è sito all’incirca nel centro della testa, alla base del cervello, 
B   è la parte posteriore piú bassa del cervello, sotto la nuca, 
K   è presente all’immaginazione alcuni centimetri sopra il pavimento pelvico.  
 
Esercizio (manoscritto N° arch. 5.273) 
Di sera: per 4 – 5 minuti revisione della vita giornaliera  
(in sequenza di tempi rovesciata). 
Poi la seguente meditazione (per 4 – 5 minuti): 
 Io mi sento nello spazio della Luce 
(con questo: immaginazione del cosmo  
riempito di Luce tutt’intorno come un cerchio) 
 La Luce tesse il mio corpo eterico 
(rappresentazione del proprio corpo fatto dalla Luce) 
 Io mi sento nel cosmo dei colori 
(immagine di un mare di colori nel quale si trova se stessi) 
 Il cosmo dei colori dello Spirito mi dà l’anima 
(rappresentazione della propria anima) 
 In Luce e Colori 
 pensa, sente e vuole 

 il mio Sé. 
 

Di mattina: immagine di una croce nera con sette stelle brillanti:   
 

Con questa meditare (per 4 – 5 minuti): 
 

 Il mio Sé 
 pensa, sente e vuole. 
 Per tramite di Luce e Colore 
 io riposo quieto 
 nel mio Sé superiore  
 il mio Io 
 nel Cristo. 

 
A questo si aggiungono i sei esercizi:  
concentrazione del pensiero ecc. come si trovano nella “Scienza Occulta”. 
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Esercizio (manoscritto N° arch. 3.233) 
 

1° giorno 
 

Alla sera: riassunto di una conoscenza in una breve frase e trasformazione in un simbolo matematico o fisico. 
 

Respiri:  
 

 Inspirazione: consumazione dei simboli per tramite del capo 
 Ritenzione: mantenimento dei simboli 
 Espirazione: rappresentazione del simbolo in sé e si rilascia la respirazione senza il simbolo. 
 

Il tutto per dieci minuti. 
 

Al mattino: ripetizione dello stesso esercizio, poi: 
persistere con l’anima nella pace interiore senza impressioni esterne e senza ricordi della vita sul piano fisico. 
Il tutto per quindici minuti. 
 

2° giorno:  
 

Alla sera: riassunto di una conoscenza in una breve frase e trasformazione in un simbolo vegetale. 
 

Respiri: 
 

 Inspirazione: consumazione dei simboli tramite il cuore 
 Ritenzione : mantenimento dei simboli 
 Espirazione: rappresentazione che si trattiene il simbolo in sé e si rilascia la respirazione senza simbolo. 
 

Al mattino: ripetizione dell’esercizio e persistenza come nel 1° giorno. 
 

3° giorno 
 

Alla sera: riassunto di una conoscenza in una breve frase e trasformazione in un simbolo tratto dal mondo 
animale. 
 

Respiri: 
 

 Inspirazione dei simboli tramite la laringe 
 Ritenzione: mantenimento dei simboli 

Espirazione: rappresentarsi che il simbolo rimane nell’interiore e che l’aria vuota del respiro esce. 
 

Al mattino: ripetizione come nei giorni precedenti. 
 

Nessuna bevanda alcolica, niente lenticchie, fagioli, piselli. 
 
Sulla gerarchia degli Adepti (manoscritto non datato, N° arch. 3.207/08) 
 

Dai tempi delle razze originarie, la Gerarchia degli Adepti è scesa sulla Terra e i Figli della Nuvola di 
Fuoco vennero qui come insegnanti dell’Umanità ed il mondo non è mai stato senza insegnanti e non è 
mai mancato un anello della santa catena che comincia con l’Uno senza nome che è il grande Iniziatore e 
finisce con l’ultimo discepolo che s’iscrive al servizio della Grande Opera sul prescritto sentiero. 

Il settore terminale della Gerarchia, che comincia dal primo, occupato dai Grandi Iniziati, è continuato 
dai discepoli della Scienza Sacra. 

Essi sono riconosciuti come discepoli quando entrano nella Scuola e sono accolti sul cammino della 
prova. Allora vengono loro date le prime istruzioni che li aiutano a compiere i primi passi. 

Oggi tu entri in tale Scuola come membro obbligato, la porta del sentiero della prova si apre sopra di te e 
si chiude; ti accogliamo all’interno in nome del Maestro che detiene la potestà di entrare nel Tempio, nel 
quale la vera Iniziazione viene conferita e verso il quale tu dovresti orientare ogni giorno cuore e pensiero. 

Ma la tua entrata sarebbe inutile se tu stesso non compi il primo passo sul sentiero della prova. 
E a cosa serve iniziare un sentiero se non lo si percorre sino alla fine? 
In ciò non vi è alcuna difficoltà che tu stesso non abbia preparato; non esiste alcun ostacolo che il Dio in te non 

possa vincere. 
Nel prossimo articolo pubblicheremo ancora una selezione di discipline date da Rudolf Steiner a singoli 

allievi. Nel presente mi sono limitato ad integrare qualche esercizio con disegni che possono fornire un 
piccolo aiuto per la corretta comprensione dello scritto corrispondente. 

 
Franco Giovi 
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Antroposofia 
 

Emergono dalle opere di Rudolf Steiner, cosí ricche di contenuto conoscitivo e cosí piene di vita 
reale, come delle granitiche costruzioni di pensiero, e noi intuiamo che esse formano gli stessi capi-
saldi spirituali dell’evoluzione umana. Una di queste costruzioni spirituali è indubbiamente quella 
che mostra il graduale sviluppo del pensiero umano da Aristotele fino ai giorni nostri. Se vogliamo 
riassumere in pochissime parole il motivo conduttore di questa evoluzione come appare nelle opere 
di Rudolf Steiner, possiamo dire: l’uomo ha sviluppato il suo pensiero a contatto con la realtà fisico-
terrestre. Questo pensiero è però anche atto a comprendere la realtà divino-spirituale del mondo. 

Non possiamo a tutta prima nemmeno immaginare ciò che di spiritualmente sublime si cela 
dietro a queste semplici parole. Qui siamo in presenza di una delle piú grandi rivelazioni del 
Dottore, qui vediamo la stessa essenza dell’antroposofia. Dobbiamo difatti ammettere che se quel-
le parole non sono vere, se il pensiero umano non è atto a comprendere la realtà divino-spirituale 
del mondo, allora l’insegnamento del Dottore è vano, l’antroposofia è una pazzia e gli sforzi di noi 
tutti non hanno senso né scopo, e sappiamo che molti sono dell’opinione che a base dell’antropo-
sofia sta, piú che una comprensione di pensiero, la diretta esperienza dei mondi spirituali. Questa 
opinione non corrisponde però al pensiero e all’insegnamento di Rudolf Steiner. Moltissimi uomini 
hanno, anche nel tempo nostro, dirette e personali esperienze dei mondi soprasensibili e sono 
semplicemente degli anormali. Per l’uomo del nostro tempo non è di speciale importanza l’espe-
rienza diretta dei mondi soprasensibili, ma la comprensione senza preconcetti dell’insegnamento 
degli Iniziati. Questo ci riuscirà chiaro nel corso della nostra trattazione. 

Il pensiero umano è atto a comprendere l’essenza spirituale del mondo. Ho detto che queste parole 
celano nella loro semplicità una delle piú grandi rivelazioni di Rudolf Steiner. Ora dirò di piú. Per 
quanto possiate cercare nel contenuto dottrinale sia dei saggi-iniziati orientali, sia dei filosofi-
scienziati occidentali, non troverete mai nulla di simile. Troverete tanto qui che là solo delle conce-
zioni che negano tale fatto. Questa è una verità che fu pronunciata per la prima volta da Rudolf 
Steiner. Con ciò egli adempiva ad un mandato di Dio ed apriva all’umanità la via dell’avvenire. 

Possiamo ora osservare che il pensiero umano fu 
potenziato al massimo grado durante il Medioevo per 
opera dei frati domenicani. Il pensiero scolastico è però 
ancora chiuso in se stesso e tratta di problemi teo-
logici. Esso non s’occupa dei fatti e delle cose del mon-
do. Giordano Bruno e Tommaso Campanella appaiono 
perciò come due rivoluzionari dello Spirito. Questi due 
grandi geni levano di tanto in tanto gli occhi dai testi 
sacri della rivelazione e li volgono sulle meraviglie del 
mondo. Ne riportano l’impressione che il mondo sia an-
cora pur sempre un testo sacro, e che la rivelazione di 
Dio possa ricercarsi anche nelle opere meravigliose del-
la natura. Perciò vengono condannati come eretici. Il 
loro sacrificio non resta però vano ed apre all’umanità 
un nuovo sterminato orizzonte. I tempi nuovi s’aprono 
con Galileo Galilei, il quale applica con arte da maestro 
il suo pensiero alla comprensione dei fenomeni del 
mondo. Troviamo nelle opere di Galileo una pagina di 
classica grandezza, quella in cui egli dà la spiegazione 
della luce cinerea della Luna. Osserviamo la semplice 
grandiosità del suo ragionamento: «La Luna non ha luce 
propria, perciò la luce cinerea non può avere origine dal- Una interpretazione della “Città del Sole” 
la Luna stessa. Questa luce può quindi provenire o dal         di Tommaso Campanella 
Sole o come riflesso indiretto dalla Terra. Non è pensabi- 
le che provenga dal Sole, perché vediamo in modo chiaro la parte della Luna rischiarata dal Sole. 
Proviene quindi dalla Terra, e precisamente da quella parte della Terra che in quel momento è illu-
minata dal Sole». Sono passati secoli da allora e la scienza non ha trovato alcuna migliore spiega-
zione per la luce cinerea della Luna. Per comprendere la grandezza di Galileo, pensiamo che anche 
noi abbiamo visto tante e tante volte la luce cinerea della Luna, abbiamo visto cioè come dentro alla 
falce lunare risplendente stesse un globo piú scuro, e nella nostra mente non si è formato alcun 
pensiero. Galileo invece osserva il fenomeno e ne trova la spiegazione per puro atto di pensiero. Noi 
abbiamo riportato il suo ragionamento in forma scheletrica, ma anche cosí possiamo vedere come 
esso proceda al pari di una proposizione teologica, nei modi consueti alla scolastica. Il pensiero mo-
derno si è sviluppato nei conventi, anche se oggi viene applicato in tutt’altri campi della conoscenza. 
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Questo pensiero però, uscito dai conventi e messo sul banco di prova delle conoscenze naturali, 
è atto, se debitamente rinvigorito, ad afferrare il contenuto spirituale del mondo. E qui vorrei cita-
re un’altra pagina classica. La troviamo nell’opera di Rudolf Steiner Introduzione alla conoscenza 
soprasensibile. Un capitolo di quest’opera tratta del destino umano. Cosí, con la sola forza di pen-
siero, viene cercato di accendere nell’anima umana la convinzione delle ripetute vite terrene e la 
comprensione della legge del karma. Naturalmente ci sono delle difficoltà enormi per comprendere 
la linea di pensiero seguita dal Dottore, ma solo a contatto con queste difficoltà l’anima si desta e 
si rinvigorisce. Per comprendere lo Spirito nella natura, è necessario che si muti l’atteggiamento 
dell’anima nei confronti delle apparenze sensibili. 

Sappiamo che lo scienziato naturalista ricerca dovunque le cause dei fenomeni. Quando la 
causa è trovata e ad essa il pensiero ha congiunto una legge, si dice a ragione che si è pervenuti 
alla spiegazione del fenomeno. Cosí, ad esempio, abbiamo un seme, lo poniamo in terra e dopo 
qualche tempo vediamo sorgere una pianta. Il nostro pensiero tira un rapporto di causa ed effetto 
tra il seme e la pianta e nel seme troviamo la spiegazione della pianta e ce ne appaghiamo. In-
somma quel pensiero che ha dato all’uomo la conoscenza del mondo fisico e il dominio sulle forze 
della natura, procede nel modo seguente: prima determina la causa particolare e poi si eleva alla 
legge generale del fenomeno. L’anima è posta cosí davanti a una polarità. 

 

Il mondo considerato come 
causa dei fenomeni fisici 

 
⇐⇒ 

Il pensiero 
come astrazione 

 
 

In tal modo si è dentro come a un cerchio di ferro e non si riesce ad uscire dalla materialità. Il 
pensiero che voglia arrivare alla spiritualità del mondo, deve battere altre strade. 

Pensiamo ancora una volta al seme. Ecco, lo abbiamo qui in mano: è un chicco di grano. È 
inutile che lo consideriamo una causa. Causa di che? Possiamo ridurlo 
in polvere, analizzarlo, ma non vi troveremo assolutamente nulla che 
possa spiegare la futura configurazione fisica della pianta di frumento. 
Eppure noi sappiamo con assoluta certezza che il seme è in modo 
misterioso il portatore di un elemento che non appartiene al mondo dei 
sensi. Se vi appartenesse, potremmo percepirlo o con i sensi o con gli 
strumenti. Questo elemento è di natura spirituale ed è tanto potente 
che riesce a portare a manifestazione fisica la pianta di frumento. 

Ripeto: senza aver mai percepito questa occulta forza spirituale, 
noi sappiamo con assoluta certezza ch’essa esiste. Come e perché lo 
sappiamo? È il pensiero che ce lo dice, è il pensiero che ci porta al-
l’infallibile convincimento dell’esistenza di una realtà che non cade 
e non cadrà mai sotto la nostra percezione sensoria. 

Con il pensiero noi veniamo in ogni fenomeno fisico a contatto con 
la realtà spirituale del mondo. Abbiamo scelto un esempio facile, ma 
importante, tanto è vero che lo troviamo nelle pagine di Rudolf Steiner. 
Esso indica la direzione in cui dobbiamo rivolgere i nostri sforzi. In 
ogni manifestazione del mondo fisico noi dobbiamo sentire la pre-
senza dello Spirito nascosto. Non dobbiamo però lasciarci trasportare 
dalle illusioni e dalle fantasticherie sentimentali. È solo il pensiero che deve dirci con chiarezza 
e con certezza: qui è presente la spiritualità. 

Naturalmente non dobbiamo sperare che il nostro pensiero ci mostri subito dietro ogni fatto 
del mondo l’occulta essenza spirituale. Questa è una meta troppo alta per noi e verrà realizzata 
appena alla fine della nostra epoca postatlantidea. Noi dobbiamo piuttosto educare il pensiero in 
questa direzione. Abbiamo visto che lo scienziato materialista considera il mondo come causa 
dei fenomeni fisici e che perciò il pensiero gli appare come astrazione. Difatti il pensiero non può 
essere per lui che una superflua immagine mentale di quanto avviene nel mondo. 

Noi dobbiamo invece volgere il nostro pensiero in un’altra direzione. Il mondo deve apparirci 
sempre piú come effetto di occulte cause spirituali. E ciò non per partito preso, per presunzione 
infondata, per ingiustificabile preconcetto spirituale. Niente di tutto questo. È lo stesso pensiero 
che per virtú propria deve condurci gradatamente a tanto. Sempre meno il pensiero deve essere 
per noi un’astrazione, cioè una vuota immagine dei fatti fisico-sensibili. Sempre piú esso deve 
diventare per noi una forza reale capace di metterci a contatto con il contenuto spirituale del 
mondo. La meta a cui dobbiamo tendere è la seguente: 

 

Il mondo come effetto fisico 
di cause spirituali 

 
⇐⇒ 

Il pensiero come forza reale  
atta a trovare lo Spirito 
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Anche qui abbiamo una polarità, ma essa si ricongiunge nell’armonia dello Spirito ed apre 
una via di conoscenza. Non siamo piú in un cerchio chiuso come è il caso dello scienziato 
materialista il quale non riesce a stabilire un rapporto tra mondo e pensiero. Questo rapporto 
noi lo troviamo nella piena realtà dello Spirito. Il pensiero tende difatti a trasformarsi per noi 
in un senso speciale dello Spirito. 

Vogliamo ora dare altre esempi per mostrare l’atteggiamento interiore che bisogna assumere 
per dirigere il pensiero verso questa meta. Siamo qualche volta pervasi di meraviglia davanti alla 
vita piena di armonia e di saggezza che conducono certi animali, come per esempio le formiche, le 
api, i castori eccetera. Di fronte a fatti cosí meravigliosi non dobbiamo degradare il pensiero ricer-
cando una spiegazione nella potenza dell’istinto eccetera. Rendiamoci conto che se facciamo ciò, ci 
condanniamo a cadere nell’astrazione. Istinto è difatti qui una mera parola, alla quale non sap-
piamo connettere alcun concetto preciso. Se ci asteniamo da spiegazioni astratte, è probabile che 
lentamente sorga in noi il senso della realtà. Forse non ci eleveremo subito all’idea di un’anima 
collettiva spirituale, ma certamente avremo il senso dell’azione di una potenza soprasensibile e 
la sentiremo come reale. Il che è l’essenziale: avere in noi sempre piú la certezza dello Spirito. 

Anche di fronte alla cosí misteriosa migrazione degli uccelli, non dobbiamo a tutti i costi voler 
trovare una spiegazione razionale. Lasciamo piuttosto aperta la nostra anima a quello che vorrà 
ispirarci la stessa realtà. Molte volte abbiamo avuto il modo di osservare come di notte i rumori si 
sentano meglio che di giorno. La scienza dice che durante la notte s’eleva l’umidità dell’aria e che 
perciò la trasmissione dei suoni avviene con maggior intensità. Noi dobbiamo astenerci però dal 
ricercare subito una spiegazione fisica del fatto. Viviamolo piuttosto nella nostra anima ed apria-
moci all’idea che l’oscurità non è un niente, ma che essa ha una vita propria e manifesta potenza. 
Consideriamo come manifestazione di tale potenza anche la paura ritenuta irragionevole che 
delle tenebre hanno i bambini e certe persone sensibili. Cerchiamo di vivere sempre nei fatti, non 
nelle spiegazioni astratte. È certo che allora i fatti parleranno al nostro pensiero in modo giusto. 

Il pensiero è dunque atto a suscitare in noi la comprensione e la convinzione assoluta dello 
Spirito. È necessario mettere in rilievo il fatto che lo Spirito che viene riconosciuto dal pensiero, 
continua poi a vivere in noi come certezza interiore. E avviene cosí che allora noi stessi ci 
riconosciamo come Spirito, sentiamo di essere delle entità spirituali. Il pensiero esercitato in 
modo che esso avverta dovunque nel mondo la presenza dello Spirito, dà nel contempo all’uomo 
la consapevolezza della sua entità eterna. L’uomo comincia a considerare la sua esistenza 
esteriore come effetto del suo Spirito. 

Ora però dobbiamo porre un quesito molto importante. Quando il pensiero ci porta a ricono-
scere dovunque nel mondo la presenza dello Spirito, a che cosa veramente perveniamo? Qual è il 
risultato che abbiamo cosí ottenuto? Abbiamo semplicemente in noi la convinzione astratta di uno 
Spirito non sperimentabile direttamente? 

In molte opere di Rudolf Steiner troviamo la giusta risposta a queste domande. Rudolf Steiner 
ci dice difatti ripetutamente e dai piú svariati punti di vista che lo Spirito che ci viene incontro 
dalle manifestazioni della natura è lo Spirito Santo. Il pensiero ci porta dunque non a una 
spiritualità indefinita, ma a una stessa forma d’essere della divinità. 

Ora cercheremo di comprendere l’importanza di questo fatto. Abbiamo concluso la conferenza 
che apriva il passo a questa, citando alcuni brani del Dottore in cui ci vien posto in rilievo il 
fatto che è compito dell’uomo dell’epoca postatlantidea di riconoscere con il pensiero l’ordina-
mento divino del mondo e di assoggettarvisi liberamente. Ormai siamo in grado di comprendere 
il significato di queste parole, a cui possiamo anche dare il senso seguente. È compito del-
l’umanità postatlantidea di pervenire alla conoscenza di quell’Essere divino che è lo Spirito 
Santo. Tutta l’evoluzione dell’epoca postatlantidea, che come sappiamo si svolge attraverso sette 
culture – l’indiana, la persiana, l’egiziana, la greco-latina, la nostra in corso e le future sesta e 
settima – è diretta dalle Entità Spirituali in questo senso. Il pensiero umano nel corso di questa 
evoluzione diviene sempre piú potente e sempre piú atto a penetrare nelle basi spirituali del 
mondo. Tutto ciò è nel vero senso della parola opera dello Spirito Santo. 

L’evoluzione postatlantidea si svolge sotto l’impulso dello Spirito Santo. Questo è il carattere 
saliente della grande epoca in cui si svolge presentemente lo sforzo umano dell’ascesa spirituale. 
L’epoca passata invece, quella atlantica, fu una manifestazione del Padre. Troverete il significato 
di tale fatto nelle opere del Dottore, laddove egli parla dell’essenza dei Misteri atlantici e delle 
forme antiche d’Iniziazione. 

Fortunato Pavisi  (1. continua) 
 

Per gentile concessione del Gruppo Antroposofico di Trieste, depositario del Lascito di Fortunato Pavisi. 
Trieste, 22 aprile 1948.  
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Considerazioni 

 
Ogni essere umano vive la propria esistenza chiuso entro una specie di sfera invisibile formata da tutto ciò 

che egli crede sia suo. Sentimenti, prima di tutto, impulsi, brame, volizioni, e poi anche – perché no? – pensieri. 
Chiuso in questa sfera, l’uomo incontra il restante mondo. Ma come lo vede ? Come lo incontra? Lo vede, 

o meglio lo percepisce a “suo modo”, e lo incontra, o instaura relazioni con l’altro, con gli altri, sempre a 
“suo personalissimo modo”. Non può, non sa e neanche vuole fare diversamente. 

Il mondo che lo ha rivestito e investito di tutta la sua telluricità, non gli permette voli pindarici. Quindi 
dipende, in tutto o in parte, dagli stati di necessità esistenziale che caratterizzano la sua vita. 

Se poi un giorno incominciasse a ragionar di suo (magari perché si è imbattuto in un libro, o ha conosciuto 
un tale, o ha avuto una visione) allora è lí che avranno inizio tanti bei problemi. 

Domande come: «Che so io dell’altro?», «Come posso percepire i suoi sentimenti?», «Fino a che punto 
posso immedesimarmi nell’altro?», fino alla fatidica: «Ma sarà poi tutto vero quello che percepisco al di fuori?» 
diventeranno sempre piú pressanti e stressanti. Al punto che si esclama: «Qui ci vuole ordine!». 

E l’ordine, o meglio la lunga strada verso l’ordine – comincia col leggere chi ne sa qualcosa in fatto di 
Ostacolatori – è di mettersi a fare gli esercizi predisposti. 

È inutile, però, apprestarsi con zelo ieratico alla bisogna, se prima di ogni altra cosa noi non compren-
diamo d’essere chiusi nel nostro inesorabile bozzolo: quel che sta fuori dal bozzolo ci interessa solo per ciò 
che ci può dare di buono, che possiamo fagocitare, o di cattivo, che temiamo. 

Se si riesce a vedere che siamo fatti cosí (e che questo non era un male, anzi, era una delizia fintanto che 
stavamo dentro il ventre materno), forse si può seriamente aspirare ad un cambiamento radicale. 

Ed è proprio qui che entrano in scena i due Compari.  
Il primo, Hangra Mangaju, o Ahriman, o piú comunemente Arimane, è il Signore della Terra, nel senso 

che è una forza di natura non fisica: Arimane fa parte dell’eterico della Terra, è una sua forza spirituale 
costitutiva e, sempre etericamente parlando, è il Drago, l’ossatura scheletrica, l’impalcatura rigida sulla quale 
trovano poi posizione le parti piú molli. 

Dire che Arimane è malvagio, o sostenere che egli “compia il male”, è un imperdonabile infantilismo; ci 
sogneremmo mai di affermare che la forza di gravità è cattiva, perché ci lega, ci impedisce di fluttuare nell’aria? 
O che l’attrazione magnetica è una minaccia per la libertà dell’uomo? Sarebbe ridicolo! Eppure molti si com-
portano cosí. Il nome di Arimane provoca in loro 
un fastidio viscerale, senza sospettare neanche 
per un attimo che la buona funzionalità intesti-
nale e la produzione di scorie, liquami ecc. è 
prettamente arimanica. Falde petrolifere sotter-
ranee comprese. Tutte le nostre fabbriche, le 
automobili, le città, si devono ad Arimane. Ma 
non appena lo si identifica, entrando un po’ da 
impiccioni dentro le secrete cose, oh che ribrezzo, 
oh che paura! 

Se c’è veramente una cosa di cui l’uomo deve aver 
paura è la propria ignoranza, cosí come la propria inco-
scienza. Queste bisognerebbe temere. Nessuna fabbrica, nessun 
motore funziona mediante ignoranza e incoscienza. Arimane almeno 
un lato buono ce l’ha… 

Cosa quindi succede quando entra in funzione Arimane? Succede che ci accorgiamo di essere sempre 
andati avanti con lui, solo che non lo sapevamo. La nostra coscienza non era ancora cosí desta da accorgersene. 
Ma dal momento che abbiamo deciso di accorgercene, è giusto e doveroso studiare piú da vicino questo 
fenomeno che ci portiamo dentro e che monopolizza ogni nostra relazione col mondo.  

Diciamo subito che l’opera di Arimane annienta la percezione. Ogni percepito diventa un nulla. La per-
cezione sorge come un dato inqualificato e inqualificabile sullo sfondo dell’orizzonte della nostra coscienza. 
Osservo, vedo, guardo e poi (forse) intendo. Bene. La percezione viene ancora prima della semplice osservazione. 
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Nulla quindi su di essa può venir detto se non uscendo dal campo in cui l’avevamo collocata per definizione. 
Arimane prende questa primaria “nullità” percezionale e la trasporta di peso dal nostro “osservare” anche nel 
vedere, anche nel guardare, e se ce la fa, ma lui ce la fa spesso, anche nell’intendere. E l’uomo è bell’e 
gabbato! Con Arimane, l’uomo non riesce piú a percepire umanamente l’altro, le cose, il mondo. Non può piú 
avere la possibilità di afferrare per lampo intuitivo che tutto il mondo manifesto è un insieme di forze spirituali 
cristallizzato, mineralizzato (e proprio dal suddetto Arimane) in attesa di poter risorgere di fronte ad un libero 
atto di conoscenza umano. Che sarebbe anche un atto di ri-conoscenza. 

Con Arimane anche la nostra coscienza pensante si mineralizza. L’anima diventa gelida, non sa piú nutrire 
speranze. L’unica fuga – secondo l’inclinazione arimanica – è quella di diventare sempre piú spietati e inesorabili. 

Il razzismo ad esempio (ma come esempio è già piú che sufficiente) dimostra come storicamente avvengano 
cose che da un punto di vista sano non potrebbero avvenire mai. Per fare certe cose e sentirsi giustificati nel 
compierle, bisogna aver perduto per sempre il concetto che in ogni essere vi è uno Spirito, la cui natura è la 
nostra stessa natura. Allora l’altro può apparire come un “niente”, oppure come una macchia che viene a 
deturpare l’immacolato candore del nostro cammino. 

C’è chi ha voluto simboleggiare Arimane dipingendolo come un filo spinato fatto di ghiaccio; c’è chi astro-
logicamente lo indica nella Cauda Draconis, o Coda di Drago, cioè nel Nodo Lunare Discendente; che in effetti 
è un punto sensibile dello Zodiaco, tutto ancora da scoprire. 

Ma al di là delle facili rappresentazioni, vorrei citare una breve poesia di Fulvio Andriassevich sull’Antico 
Avversario: 

Mi sussurri dal buio, 
mi parli all’orecchio: 
guardarti è liberarsi! 

 

Ed in effetti è cosí: per quanto la cosa possa risultare sgradevole ai piú schizzinosi, Arimane bisogna 
guardarlo dritto negli occhi, riconoscerlo e umanamente sorridergli: «Ah, sei tu, vecchio briccone, a farmi 
avere queste percezioni, questi sentimenti e questi pensieri. Lo so, lo so che mi “consigli” da sempre, ma io, 
vedi, ogni tanto faccio di testa mia, se non ti dispiace!». 

Arimane se ne dispiace moltissimo, e rimanda il tutto alla prossima occasione (ossia a pochi secondi dopo). 
Diverso è il discorso per l’altro non meno potente Avversario 

dell’uomo (dell’uomo che voglia evolversi, chiaramente). 
Lucifer, il Portatore di Luce, di lumen pensante, il Chia-

rificatore dei Massimi Sistemi, l’Assoluto Signore delle 
nostre Sacrosante Ragioni, agisce ad altro livello, se 

vogliamo anche piú aulico. È il Caput Draconis 
astrologico, il Nodo Lunare Ascendente, con cui 
l’anima umana riceve la sua investitura terrestre 
e karmica. 

Lucifero, agisce anche lui dal bozzolo in cui 
l’umano dapprima si autoreclude, magari per 
sola difesa, per paura del mondo esterno, e gli 
conferma tutti i ragionamenti atti a convincerlo 
sempre di piú che cosí va benissimo: «Tu sei l’as- 

soluto padrone dei tuoi pensieri. A che ti serve la ricerca di verità esterne alla tua natura, se hai già 
dentro di te ogni tesoro, ogni sapere universale? Non guardare fuori dal tuo castello (ovviamente Lucifero 
non può dire “bozzolo”, perché un buon politico sa come i termini seducano l’anima). Guàrdati dentro: il 
mondo infinito dei tuoi pensieri, ma anche dei tuoi sentimenti e delle tue emozioni, è cosí vasto, cosí 
delicato e complesso, che tu meriti un trattamento a parte. Cosa vuoi che gli altri capiscano di te! Gli altri 
non sanno niente, e anche se sanno, pensano solo al loro tornaconto. Gli altri ti sfruttano! Sono tutti invidiosi 
delle tue capacità! Tu solo hai veramente diritto a star bene e ad essere felice. Pensa cosí, pensa cosí sempre, 
ed io ti aiuterò».  

Che fare di fronte a cotanta verità impastata con altrettanta menzogna? Niente. Lucifero vuole dominare 
quel pensiero che noi non facciamo uscire dall’anima, se non mediante astrattezza. Astrazione è azione degli 
astri: in questo caso l’Astro Luminoso-Sapientoso è Lui: Lucifero. Il tentatore del pensiero proletario-borghese, 
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che casca nella rete ogni volta, basta che l’imbonitore di turno sia solo un po’ dialetticamente preparato. 
Ricordate il rapporto Lucignolo-Pinocchio? Beh, siamo lí. Naturalmente Lucifero Grande è molto piú sacrale che 
non Lucignolo Piccolo. Veste panni curiali, può avere scettro, tiara o toga, è di volta in volta il Grande Profeta, 
il Grande Leader, il Venerabile Maestro, il Principe del Foro e via dicendo. Basta credergli, e lui garantisce 
che sei nel vero! 

L’antidoto è tanto semplice quanto seccante: bisogna fare un vero atto di umiltà interiore (o di contrizione 
per i piú osservanti): «Caro amico Lucifero, quante belle cose mi hai fatto apprendere, e quante altre ancora 
migliori saresti capace di presentarmi da qui in avanti; ma vedi, io la conoscenza desidero acquisirla non per 
me, non per farmi piú bello o piú ricco, ma per gli altri, per il mondo, affinché con l’obolo del mio contributo 
possano andare avanti un po’ meglio di prima. Un conoscere legato esclusivamente al mio personale esistere 
non avrebbe senso». Anche se non pare, questo è un deridere Lucifero, è svelare la sua trama e ributtargliela 
addosso, ed è – ciò che piú conta – vanificare la sua azione (almeno per il momento). 

Dopo certe conferenze d’impostazione spirituale, spesso segue un piccolo dibattito oratore-pubblico, per 
puntualizzare il seminato. C’è sempre una signora (diversa di volta in volta, ma per me è il simbolo di 
un’intera categoria, al punto che le ho dato un nome e cognome: Animella Colasanti. Ogni riferimento al 
reale è escluso a priori), la quale signora ad un certo punto, dice (quasi) sempre cosí: «Cosa si può fare di 
fronte a tutto il male che dilaga per il mondo? Io cerco, cerco con tutte le forze di aiutare, di amare, di 
sostenere, ma il male è travalicante! E mi sento tanto sola e depressa!». 

Risponde un giorno un oratore senza peli linguacei: «Dato che lei vede tanto male nel mondo, quindi da 
per tutto, ha mai pensato, per pura ipotesi, anche al male che potrebbe eventualmente essere dentro di lei?». 

Sgomenta e incredula Animella farfuglia: «Cosa intende dire? Io le sto parlando del male di fuori, del male 
del mondo...». E l’oratore: «Ossia, del male degli altri. Ma io le parlo di un altro male: quello che ciascun 
essere porta in sé. È un’ipotesi, sia ben chiaro; però credo che è da lí che lei debba partire». Animella 
Colasanti ricade sulla sedia, affranta. Probabilmente, domani si iscriverà a un corso di training autogeno. 

La tentazione di Lucifero è di farci sentire nel giustificato. Io ho diritto a questo, a quello e a quell’altro. 
E i doveri? 

Che c’entrano i doveri, io sto parlando di diritti! 
Mentre Arimane ci impoverisce, sottraendoci forze redentrici di cui il mondo necessita, Lucifero ci esalta, 

ci arricchisce del convincimento che basta pensare in astratto per risolvere nel reale. Il primo ci porta via 
l’essenza del percepibile, l’altro ci illumina di concettualità solo teorica, inespressa e autocelebrativa. 

Il povero san Filippo Neri, stanco, affamato e infreddolito, meditava pregando, quando gli apparve una 
visione celestiale: una giovanetta sfolgorante come una dea, soave e aggraziata, in vesti regali, che gli 
sorrideva con amore infinito. Filippo non indugiò neppure un secondo; raccolse in bocca quanta saliva 
poté racimolare e sputò su quella dolcissima favolosa visione. Al che, essa si trasformò in un furibondo 
demoniaccio, che tra bestemmie e digrigni, grufolò: «Ma come hai fatto a riconoscermi?». 

Grande la risposta di Filippo: «Se davvero eri quel che volevi farmi credere, figurati se comparivi a uno 
come me!». 

Ecco qua! L’anima povera, che ama senza chiedere mai niente, è al riparo da Lucifero e dalle sue folte 
schiere. La capacità umana (tutta ancora da conseguire) di spersonalizzarsi, porta all’oggettività del pensiero, 
e quella altrettanto umana di autoumiliazione (tutta ancora da recuperare) porta al rafforzamento dell’anima. 

Un’ultima considerazione, che appare qui pertinente: la statua lignea del Cristo, o piú precisamente del 
Rappresentante dell’Umanità, voluta e scolpita da Rudolf Steiner: l’impostazione delle braccia è divaricata in 
verticale: con una sembra che il Egli afferri Arimane per impedirgli quasi di inabissarsi troppo. Con l’altra pare 
che cerchi di tirar giú un Lucifero che se ne sta andando per la tangente. Chi vuol capire, capisca: il pensiero 
umano che crede possibile la sconfitta dei Due ad opera dell’uomo, è un pensiero ancora molto ingenuo. I Due 
non possono essere sconfitti, ma possono essere impiegati, umanamente, grazie alla conoscenza delle loro 
rispettive nature, proprio come da tempo l’uomo ha imparato – entro certi limiti – a servirsi delle forze della 
natura, per il miglioramento e la prosecuzione di quel che egli rappresenta nella scala mondo-universo-creato. 

La forza congiunta di Arimane e Lucifero, aggiogata e diretta dalla coscienza umana, sarà determinante 
perché un futuro umano possa ancora esistere. Siamo tutti liberissimi di volerlo. 

 

Angelo Lombroni 
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Architettura 
 

Al cospetto delle rovine di un’antica 
civiltà, il visitatore pensoso può porsi, 
tra i tanti, il problema del rapporto tra 
quanto di esse gli dice l’immediata per-
cezione visiva, col fugace sentimento che 
suscita, e il pensiero, il quale, movendosi 
nella sfera delle rappresentazioni e dei 
concetti presi in prestito dalla cultura, 
riporta ipoteticamente quelle rovine alla 
felice integrità del loro tempo. 

Il pensiero può sostare alla superficie 
delle apparenze e ritenersi appagato dal-
le rappresentazioni elaborate dagli ar-
cheologi, dagli architetti, dagli illustra-

tori; ma per un pensiero intensamente attivo e indagatore, le rovine possono farsi anche meta-
fora di ciò che sempre, ogni giorno ed ogni istante, appare sotto forma di percezione, in tutta la 
sua opaca e problematica caducità. La percezione delle rovine può essere allora efficacemente 
messa a confronto col pensiero in quanto risolutore di realtà. Voglio dire, per esempio, che le rovine 
offrono l’occasione per mettere a confronto l’opera dello Spirito con l’opera della natura. Allora ci 
si rivela il vero ufficio della natura. 

Vera e incessante fatica della natura par sempre quella di provocare, piú o meno presto o piú o 
meno tardi ma senza eccezioni, di tutto ciò che non essa o pur essa genera, il disfacimento e la 
morte. Tanto impegno nel generare, distruggere e rigenerare, ci sarà forse (o certamente come 
vuole Goethe) per aver sempre nuova vita.  

Cosí anche l’opera architettonica, che è la piú durevole tra le opere degli umani, anche la piú 
eccelsa, per quanto dura e massiccia, quando viene abbandonata alla natura, si corrompe e si 
disfa. E non è cosí per lo stesso corpo umano, per ogni organismo dal quale scompaia il soffio 
fugace di una vita? Ma con le architetture e le opere degli umani la natura è ben piú severa, 
perché vuol solo distruggerle, mai rigenerarle. E non si sa se abbia ragione in ciò. 

Nelle architetture il soffio di vita dello Spirito aleggia anche sulle rovine, ma fin quando e solo 
fin quando trovi ancora accoglienza nel pensiero o nei sentimenti umani. 

L’uomo contemporaneo, il quale – per l’intermediazione degli antiquari che si dettero la pena di 
indagarvi su – abbia l’opportunità di contemplare per immagini grafiche o per modelli la ricostru-
zione degli antichi monumenti nella loro originale integrità e nella loro attendibile magnificenza, 
l’uomo d’oggi, al quale si raccontino vicende storiche note, per le quali e attraverso le quali 
nacquero certi monumenti, come la grandiosa Acropoli di Atene, come tante altre grandiosità 
sparse per il mondo, ha anche l’occasione di immaginare il loro enorme costo in termini di lavoro 
umano e di sacrifici umani, ha anche tutto il diritto di domandarsi: perché? Quale ne fu l’utilità 
all’epoca? E tale utilità è veramente ancora attuale? Se lo è, in che senso si può dire che lo è? 

Avvezzo a vedersi intorno un mondo d’oggi nel quale i piú accordano solo all’utile la dignità di 
sostanza e di concretezza, e non che le produzioni della cultura, ma perfino l’istruzione scolastica 
pare presa in considerazione solo per quel tanto che serve al sistema economico (l’occupazione, il 
mercato del lavoro, la produzione...), troverà pure ragionevole che tante energie venissero spese 
un tempo, e poi mutatis mutandis in altri tempi, per scopi meramente simbolici, ma in funzione 
politico-strumentale: vale a dire, nel nostro caso, per esibire la ricchezza e la potenza di Atene. È 
fattore anche quest’ultimo a suo modo economico, pressappoco come ogni arricchito esibisce il 
suo lusso affinché tutti prendendone atto gli tributino il dovuto rispetto e gli concedano credito. 
Ma non credo che lo splendore in sé di quelle costruzioni fosse anche a quei tempi particolarmente 
apprezzata nelle sue dimensioni ideali, per esempio, da quel Cleone pellicciaio, o da Pasione 
il banchiere, i quali rappresentano già nell’età di Pericle la profetica figura dell’uomo occidentale  
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concreto, che bada soprattutto al sodo, cioè all’utile. Non è solo del nostro oggi, quand’anche non 
confessata, la convinzione che la bellezza si debba subordinare a valori piú sostanziosi ed emer-
genti, ancorché accidentali. La bellezza del Partenone non intimidí i Turchi, che lo adibirono per 
estrema emergenza a polveriera, e tanto meno i Veneziani, che ne fecero per altrettanto estrema 
emergenza il bersaglio delle loro bombe. 

La storia dell’Acropoli si sarebbe svolta cosí: Pericle decise che l’Acropoli venisse ricostruita, dopo 
le devastazioni persiane, e ordinò – o fece in modo che – l’operazione venisse affidata ai piú rinomati 
artisti reperibili sulla piazza, i quali, messisi all’opera, produssero (in un decennio circa) il capo-
lavoro dell’architettura dorica, considerato nel seguito uno dei massimi capolavori di tutti i tempi. 

Da quanti, piú o meno consapevolmente, tendono a scartare l’intrinseca forza degli ideali, viene 
suggerito implicitamente o esplicitamente un pensiero che, ridotto all’osso, è il seguente: tutta 
l’Acropoli di Atene venne eretta per dimostrare al mondo la magnificenza e la potenza della città, e 
al popolo ateniese del suo Stato, affinché prendendone atto tutti i potenziali nemici e gli eventuali 
concorrenti fossero avvertiti. E siccome i popoli dell’antichità credevano nell’esistenza di Dei, al cui 
potere tutelare convenisse affidare efficace protezione, era opportuno anche rassicurare la popola-
zione dei devoti sulla piú autorevole delle malleverie divine. Tra gli Dei, Pallade, cui era consacrata 
la città stessa, non si può considerare certo una Dea secondaria o di potere divino trascurabile, ed 
ha poca importanza che personalità avvertite come Cimone e Pericle, i detentori del potere secolare 
che vollero la ricostruzione dell’Acropoli nella versione architettonica a noi nota, credessero 
davvero o no nella reale esistenza di una Dea. 

Anche ai nostri tempi l’architettura è stata strumentalizzata con l’illusione che potesse, piú 
efficacemente che qualsiasi altra manifestazione visiva, impressionare le anime quale imperioso 
segno di potenza. I vari dittatori che si sono susseguiti nei secoli hanno significativamente scelto 
la scia di quel classicismo, per quanto imbarbarito fino al ridicolo, che trova il suo innesco nelle 
vestigia della grecità. 

Tutta l’Acropoli, ma segnatamente il Partenone, è considerato uno dei massimi capolavori 
dell’architettura di tutti i tempi, un gioiello prezioso e venerabile, indipendentemente dalla 
sua dedicazione sacra. Biblioteche intere sono dedicate alla sua storia, alla sua celebrazione, 
all’analisi e all’esegesi estetica e talvolta esoterica di forme e proporzioni, e a quant’altro sia 
possibile dirne. Riconosciuta per assioma la sua perfezione, tanto da identificarla con l’ideale 
della bellezza, non altrettanto doviziosa sembra poi la ricerca delle fonti della bellezza. 

Qual è la fonte della bellezza architettonica? Sta forse nel genio? Nella sovrana bravura degli 
architetti? La grande maestria degli architetti dell’Acropoli e del Partenone nessuno può metterla 
in dubbio. È certo poi che solo un grande, un sapientissimo maestro d’opera, nonché sublime 
scultore, poteva dare vesti cosí mirifiche alla ricostruzione di un tempio destinato a rimanere 
come massimo documento architettonico della classicità occidentale. Però, quand’anche si 
volesse identificare nel solo genio degli architetti la fonte della bellezza, bisogna pensare che gli 
architetti vivono sempre e da sempre in un clima culturale specifico, ed è in tal clima che il raro 
genio fiorisce, con la sua capacità di elaborare trasformandolo, certo per virtú della sua personale 
immaginazione, niente di piú che un mondo dato di dati. Lo stesso ordine dorico con il sistema 
delle sue misure non fu, per esempio, inventato dall’architetto del Partenone. O meglio, fu anche 
inventato (inventum) nel senso che fu trovato o acquisito: un dato. 

Una delle piú attraenti e sorprendenti osservazioni che furono fatte sul tempio dorico è, infatti, 
che il periptero appare già completo e perfetto nella sua sintassi stilistica fin dal VI secolo, ma 
che la sua comparsa in mezzo a quel secolo (per altri versi abbastanza buio, tanto da essere 
considerato un medioevo) è cosí improvvisa, che pare non aver avuto storia dietro di sé. Sembra 
allora sorgere su dal nulla, già obbediente ai suoi canoni, e nessuno è stato in grado di rintrac-
ciare abbozzi primigeni o riferimenti ispirativi che ne spieghino attendibilmente la nascita. 

È tra il 447 e 438, cioè nel secolo successivo, che il tempio dorico arriva già a quella perfezione 
che verrà considerata insuperabile; è col Partenone che nasce il gioiello, la summa architectonica 
della classicità. Ma del resto ciò avviene (fenomeno di concentrazione degli splendori di una civiltà 
che ricorre nella storia) per tutte le testimonianze del pensiero. In quella stessa epoca si assiste  
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infatti alle contemporanee e splendide fioriture della tragedia, della commedia, della lirica, 
della musica e della filosofia. 

L’anelito alla perfezione permea di sé l’arte plastica che raffigura i corpi, specialmente gli 
umani, quasi a voler fare rimprovero alla natura che alberga con indifferenza nel suo seno, 
insieme alle sue bellezze, anche l’imperfetto, il deforme, l’abortivo, il brutto. 

Uno dei piú grandi filosofi di tutti i tempi del quale vogliamo parlare proprio in nesso col Parte-
none, Platone, che vide il Tempio già da poco bell’e fatto, si sa, vagheggiava una società 
anch’essa perfetta, governata da uno Stato perfetto, in cui ogni individuo (uomo o donna) in 
perfetta parità morale, fosse educato nell’anima alla consapevolezza del proprio ruolo, e nel 
corpo all’idoneità del proprio ufficio, nel seno della comunità, e fosse cosí in grado di adem-
piere degnamente ai suoi doveri. Il piú potente dei mezzi di educazione era, per Platone, la 
musica prima dell’aritmetica e della geometria, onde alle famose virtú necessarie per l’uomo 
desse regola e stile il dominio dei due princípi dell’anima: il razionale e il concupiscibile.  

Platone vide un Partenone coi conci e coi rocchi ancora freschi di taglio, cogli echini, le scanala-
ture e i fregi dalle superfici ancora lucide, tornite a nitido e perfette, coi discreti colori ancora 
splendenti. Sicuramente fu messo a conoscenza dei rigorosi rapporti di misura cui obbediva 
l’impianto geometrico dell’insieme e di ogni sua parte. E non vi pare, allora, che il grande filo-
sofo, sul portone della cui scuola si dice che stesse scritto «Non entri chi non è geometra!» , aves-
se davanti agli occhi una rappresentazione icastica della potenza creativa delle idee, o almeno 
una rappresentazione sul piano fisico assai prossima agli intuibili enti matematici? 

Mi si conceda di trovare sorprendente il fatto che questo gigante del pensiero, nei cui Dialoghi 
si trovano considerazioni e accenni quasi su ogni cosa del mondo, dai destini dell’universo, 
della terra e della città fino alle faccende e contingenze minute della vita umana, perfino quoti-
diana e casalinga, non abbia degnato di 
citazione almeno fugace l’architettura del 
grande Tempio di Atena che, seppure 
ancora assediato, lui vivo, dai piú tardi 
cantieri dell’Eretteo di Mnesicle e dei 
Propilei di Filocle, troneggiava già su 
tutto il panorama. Si può pensare che 
volesse astenersi dal toccare argomenti 
intimamente legati, allora come oggi per 
gli edifici pubblici, all’amministrazione 
pubblica e alla politica, alle loro scelte 
contingenti. Ma, indipendentemente dal-
l’essere contingentemente rappresentata 
nel Partenone, o nei templi, teatri e por-
tici di Atene, di Siracusa e delle varie 
città visitate da Platone, l’architettura in 
quanto arte non è mimesi dell’intelligibile al pari di ogni sensibile? E per di piú, non essendo 
imitazione di imitazione come le arti figurative, non è l’architettura come ogni cosa ricondu-
cibile all’idea? Trovo allora piú sorprendente che Platone, nei suoi Dialoghi, non parli proprio 
mai dell’architettura in quanto arte, pur se in alcuni e sparsi cenni su ruoli professionali come 
quello del fabbro o del falegname, nomina talvolta e fugacemente anche l’architetto.  

Mi è troppo difficile, anzi impossibile, immaginare che Platone tenesse in tanto poca consi-
derazione l’architettura come arte da non dedicarvi nemmeno un cenno, o che di tale arte un 
matematico del suo livello intendesse tanto poco da ritener conveniente su di essa il silenzio, o 
che, infine, la stimasse come arte al di sotto – e non al pari o al di sopra – dell’ imitazione delle 
imitazioni, come si fa credere che stimasse le arti in quanto imitative della natura sensibile. 

Trovo invece molte ragioni per credere che il suo silenzio sull’architettura fosse intenzionale 
ed eloquente. 

Vittorio Leti Messina (1. continua) 
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FiloSophia 
 

Il compito non consiste tanto nell’orientarsi secondo un nuovo ordine di pensieri, quanto in un agire psichi-
camente, ossia nel compiere un atto della coscienza mediante l’energia sottile di cui è sostanziato il pensiero: 
l’Io deve poter giungere a sentire se stesso non come una entità che è in quanto si pronuncia nel pensiero 
riflesso, ma deve potersi sperimentare di qua dal pensiero riflesso, sentire se stesso prima del suo precipitarsi 
nel pensiero, aver coscienza di sé non soltanto in quanto si pensa, ma in quanto è, non condizionato dalla sua 
attività pensante. Alla quale assiste come un testimone che non disturba. Il suo precipitarsi in pensieri per 
sentirsi Io, deve realizzarlo come una necessità che in ogni punto gli sottrae la sua vera essenza, traendolo in 
una coscienza virtuale. 

È questa coscienza virtuale che poi per la sua presunzione di universalità, pur accogliendo il mondo in una 
forma che è soltanto il suo apparire, è portata ad affermare come assoluta e definitiva una unilateralità. 

Le tradizioni inerenti all’ascesi spirituale oggi non si presentano piú con la veste della ineffabilità: ciò non 
significa che il mistero sia accessibile ai piú, ma soltanto che esso retrocede verso il suo senso piú intimo, 
epperò il suo ultimo valore rimane adialettico. Al ricercatore occorre una virtú nuova di esaurimento in sé 
persino della dialettica iniziatica. Attraverso meditazione e concentrazione e, per alcuni individui, attraverso 
chiara auto-contemplazione, è raggiungibile uno stato speciale in cui l’Io, essendosi sperimentato col disso-
ciarsi dalla caotica attività del pensiero e avendo perciò stesso proiettato un ordine nel proprio mondo mentale, 
realizza la coscienza di essere in una prima forma di libertà, disancorato dal proprio divenire animico-fisico, 
pur permanendo con capacità di controllo e di autoconoscenza entro questo divenire. 

L’insistenza nella disidentificazione dalla funzione cogitativa può condurre l’Io al senso non semplice-
mente concettuale ma attuale dell’alterità della natura corporea e psichica, come di un mondo a cui esso può 
restituire la sua originaria armonia, proprio in quanto non sia immerso nella sua necessità, cosí da farla sua: la 
dualità ha tuttavia funzione strumentale epperò transitoria, il senso vero dell’esperienza essendo che l’Io, 
svincolandosi dal piano della semicoscienza, si ricongiunga con quella sua originaria essenza all’altezza 
della quale può veramente compiere la sintesi, venendo a dissolversi nella autocoscienza ogni coscienza di 
separazione. In questa ricongiunzione con la originaria essenza, l’Io si identifica con quella causa sui che è 
altresí principio del mondo animico-corporeo che temporaneamente nella costruzione della propria auto-
coscienza gli appare come alterità. 

Normalmente l’uomo nella propria natura corporea si trova immerso e concluso entro una serie di forme di 
“necessità” che giungono sempre ad assumere per la sua coscienza dialettica valori di idealità e di spiritualità, 
permanendo, comunque, in ogni piano, immutato il rapporto di passiva adesione dell’Io a tale necessità. Qual-
siasi concezione detta metafisica dall’uomo non può che essere pseudo-metafisica se viene escogitata, 
nonostante ogni assunzione ideale semplicemente discorsiva, entro i limiti delle determinatezze proprie 
alla immedesimazione nel mondo vitale-corporeo: limiti entro i quali non è realmente possibile concepire 
nulla che sia fuori o al di sopra di essi, se non nella forma della indefinita discorsività. 

Lo scioglimento della coscienza dell’Io dalle determinatezze della natura corporea attive nella psiche – 
senza che per questo si perda il contatto con la coscienza corporea, il quale anzi verrà energizzato dalla 
trasmissione di un ordine originario che andrà a ristabilirsi con i caratteri dell’assoluta spontaneità – può 
avviare l’anima cosciente, per via di graduali interiorizzazioni delle sue funzioni, al contatto e all’unione con 
la propria essenza, per cosí dire, trascendente. Nel punto in cui questa essenza trascendente viene riconosciuta 
dall’anima umana come la propria origine, sí che per essa sparirvi significa in sostanza ritrovare se stessa, 
essendo essa risalita dal pensiero riflesso al pensiero cosciente, dal pensiero cosciente alla coscienza del pen-
siero e per ultimo essendosi mantenuta intrepidamente in quell’inconcepibile stato di vuoto, all’altezza del 
quale o si precipita nell’abisso della consueta semicoscienza o ci si libra tranquilli nell’aria di luce: in quel 
punto l’uomo può veramente dire di se stesso «Io», o meglio, tenendo conto del senso che sino ad allora aveva 
presentato l’Io: «Non io, ma l’Essere solare in me». 

In quel punto e in quell’attimo che redime il suo valore temporale, in quanto realizza uno stato che non ha 
un “prima” né un “dopo”, l’uomo sa finalmente chi è, in quanto egli stesso diviene colui che era oggetto della 
sua ricerca. E due possibilità ormai gli si offrono, inerenti al grado del risveglio cosciente che egli ha saputo 
trasfondere alla sua individualità inferiore, la quale può aver partecipato sotto forma di conoscenza illumina-
trice alla nascita dell’Io nell’anima, senza per questo venir risoluta nella organica profondità delle determina-
zioni sensitivo-istintive: permanere nello stato di fissa folgorazione dell’Io, in quanto le stesse categorie della 
natura corporea sono state arse e purificate (ma ciò stesso implica l’assunzione in una a-dimensione che lo fa 
sparire all’umano o lo può ricondurre all’umano per una missione che è mistero); oppure ritornare, nella misura 
in cui ciò viene reso necessario dal grado di risveglio, ritornare entro i limiti della individualità per ritentare in-
definitamente la prova, ormai possedendo una direzione che è il ricordo di continuo evocabile della esperienza 
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avuta (diciamo “evocabile” perché non può essere richiamato nell’anima come un qualsiasi ricordo, senza che 
perda di intensità e di significato, rendendosi necessario ristabilire ogni volta le condizioni animiche richieste, 
almeno fino a che queste non siano talmente possedute da divenire normali). 

Per comprendere il senso sottile della ricerca dell’Io, giova rendersi conto in quale momento la meditazione, 
la concentrazione, o l’autocontemplazione, che fin lí erano state un appoggio necessario, debbano venir lasciate 
in quanto esse stesse, rappresentando una forma individuata di pensiero legata alla coscienza da trasformare, a 
un tratto si presentino come qualcosa che va trasceso mediante la stessa attività animica messa in atto, sempre 
piú sottilizzata: la meditazione lascia il posto a una direzione interiore, a-concettuale, verso l’origine trascen-
dente – l’Io – mentre la concentrazione si risolve e si illimpidisce in un’attitudine a fissare in ogni passaggio, di 
là da ogni possibile decentrazione, lo stato di coscienza raggiunto. L’autocontemplazione continua, sino a perde-
re la sua funzionalità nell’affiorare dell’essenza segreta dell’ascesi, che è la forza stessa di Colui che inizialmente 
si contempla: contemplatore, contemplato e contemplazione divengono uno, per via di trasparente attualità. 

In questa fase, dunque, l’uomo acquisisce per propria virtú una rivelazione che opera nella totalità dei suoi 
complessi psichici come un dissolvente di quanto è cristallizzato: è una forza che penetra in ciò che è denso 
per scioglierlo e illimpidirlo, in una semplicità assoluta che è diafanità innanzi alla luce di Colui che è: egli sa, 
sia pure essendo tornato ad appoggiarsi ai modi semplicemente umani di essere, egli sa che quell’essere so-
praindividuale nel quale per via di segreta ascesi ha riconosciuto la vera essenza di sé (in una “durata” che 
fuori delle condizioni umane è eternità, ma che per la misura terrestre del tempo può essere soltanto un atti-
mo), era sí l’oggetto della sua lunga e ritmica ricerca, attraverso Scienza dello Spirito, o il shastra, o la Tradi-
zione rispondente alla sua individualità storica, ma che tale Essere, in verità, era il soggetto che guidava la 
ricerca. Tale acquisizione ha un valore decisivo per un orientamento ancora piú conforme al senso assoluto 
della ricerca, offrendo al ricercatore un’ulteriore chiave per il compimento dell’opera. Il valore di ogni mezzo 
dialettico, di ogni meditare, di ogni agire psichicamente, sarà riconosciuto come subordinato non tanto a colui 
che ricerca, quanto a colui che segretamente dirige il ricercatore, il quale perciò quanto piú in un modo di ri-
cercare recante l’impronta umana potenzia la sua empirica individualizzazione, tanto piú (nonostante che parli 
di Iniziazione e si dia un atteggiamento per cosí dire esoterico, che sarà sempre una forma retorica) si allon-
tanerà dalla identificazione con il Sé che pretende ritrovare, contrapponendo ad esso la sua soggettività e 
confermando la dualità in una nuova forma. 

Massimo Scaligero 
Da «Architrave», anno I N. 9, Ottobre 1948. 
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Spiritualità 

   
Ciò che vuole vivere all’interno delle moderne correnti culturali come Scienza dello Spirito non 

vuol essere nulla di nuovo e si differenzia dalle molteplici concezioni del mondo emergenti e da simili 
direzioni spirituali che credono, per il fatto di affermare di apportare qualche novità su questa o quella 
questione della vita spirituale, di poter esporre la loro ragion d’essere. Di fronte a questo fatto, ciò che 
si chiama Scienza dello Spirito deve far rilevare che le fonti delle sue conoscenze e della sua vita erano 
presenti allo stesso modo in tutti i tempi in cui gli uomini hanno pensato, anelato alle piú elevate 
questioni e ai piú elevati enigmi dell’esistenza. Lo potei sottolineare anche in questa città in cui ebbi 
l’onore di parlare in precedenti conferenze. 

Deve essere particolarmente affascinante per l’uomo considerare da questo punto di vista non solo 
le diverse confessioni religiose, le diverse concezioni del mondo che sono comparse nello sviluppo 
dell’umanità, bensí anche esaminare, per una volta da questo punto di vista, le personalità che ci 
stanno a cuore. Perché se qualcosa deve essere vero nella Scienza dello Spirito, allora si deve perlomeno 
trovare un nocciolo di questa verità in tutti coloro che hanno anelato onestamente ed energicamente 
alla conoscenza e ad un’esistenza degna dell’uomo. 

Quando oggi si parla di Scienza dello Spirito, si fanno valere, dall’una o dall’altra parte, i piú diversi 
giudizi, e chi non è piú profondamente penetrato in questa materia, chi si è procurato da una qualsiasi 
conferenza o brochure una conoscenza superficiale, scorgerà, dal suo punto di vista, nella Scienza dello 
Spirito una fantasticheria o un sogno di uomini alienati che si fanno delle curiose rappresentazioni 
della vita e dei suoi fondamenti.  

Bisogna assolutamente aggiungere che, se non si guarda piú attentamente, è comprensibile che 
possa sorgere un tale giudizio, perché sebbene oggi non se ne debba parlare – abbiamo posto proprio 
un tema speciale come premessa – si deve accennare ad alcune delle principali conoscenze della 
Scienza dello Spirito. Ed appena queste vengono nominate o caratterizzate, potrà ergersi in maniera 
prettamente onesta nei nostri contemporanei, il sentimento: «Ah, che cosa curiosa è questa!». 

La Scienza dello Spirito si basa totalmente, se viene presa seriamente, su questa premessa: ciò che ci 
circonda nel mondo sensibile, che può venire percepito dai nostri sensi, compreso con la ragione, che 
è legato ai nostri sensi, non è il mondo nella sua interezza, bensí dietro a tutto ciò che è sensibile c’è 
un Mondo spirituale.  

Questo Mondo spirituale non è un aldilà indistinto, bensí è sempre intorno a noi, come i fenomeni 
di luce e colore sono attorno anche ai ciechi nati. Del fatto di sapere cosa ci sta intorno è inerente il 
fatto di possedere un organo per percepirlo. E cosí come il cieco nato non può vedere luce e colori, 
cosí anche l’uomo dei nostri tempi non può solitamente percepire con le normali facoltà i fatti e le 
entità spirituali che ci stanno attorno. Se però abbiamo la fortuna di operare un cieco nato, allora gli si 
presenta il momento del risveglio dell’occhio, e ciò che per lui prima non era, luce e colori, ora scorre 
nella sua interiorità: dopo questa operazione il mondo gli diviene percepibile.  

In maniera analoga sul piano spirituale avviene un risveglio superiore, quel risveglio attraverso cui 
un uomo diviene un Iniziato nel mondo spirituale. Per dirla con Goethe, vi sono occhi ed orecchi spiri-
tuali, e gli uomini generalmente non sono lontani dal poterli utilizzare. Applicando questi mezzi e que-
sti metodi, tramite cui vengono poste in essere queste forze, ci compare sul piano spirituale qualcosa 
di simile a quello che sperimenta un cieco nato che viene operato, al quale poi scorre nell’interiorità il 
mondo dei colori e della luce. L’uomo diventa allora, quando gli vengono aperti occhi ed orecchi un 
uomo risvegliato: un nuovo mondo gli è intorno, un mondo che era sempre presente ma che egli può 
percepire soltanto dal momento del risveglio: arrivato a questo punto, impara ad appropriarsi di diverse 
cognizioni, cognizioni che rischiarano la vita, che danno forza e sicurezza per il proprio lavoro, che 
rendono possibile scrutare all’interno dell’essere, della destinazione umana e nei segreti del destino. 
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Ed ora, a mo’ di preparazione, si dovrà parlare di una di queste conoscenze che spesso compaiono 
all’uomo d’oggi, se non insensate, almeno singolari e sognanti. Si tratta di una conoscenza che altro 
non è che il ravvivarsi di un antichissimo processo di conoscenza, la sua prosecuzione ad un piano 
superiore: pura verità che è stata raggiunta, ad un piano inferiore, solo in un tempo relativamente 
recente. 

L’umanità in generale ha la memoria breve per i grandi avvenimenti del Mondo spirituale, ed è 
per questo motivo che oggi si pensa poco che nel diciassettesimo secolo, non solo i profani, ma pure gli 
eruditi avevano creduto che dal fango potessero svilupparsi animali inferiori e perfino vermi e pesci. 

Il grande ricercatore naturale Francesco Redi fu colui che per primo pose l’attenzione sul fatto che 
nessun lombrico, nessun pesce si sviluppa dal fango, se prima non vi è all’interno un pesce o un 
lombrico in germe. Egli enunciò il detto: «Il vivente può provenire solo dal vivente». E da ciò si capi-
sce che è un modo di considerare impreciso il credere che dal fango senza vita possa crescere l’ele-
mento vivente di un pesce o di un verme. Una considerazione esatta indica che bisogna risalire al 
germe vivente, ed è necessario che questo germe vivente tragga le forze che sono presenti nel suo 
ambiente per portare a sviluppo ciò che di vivente è in germe.  

Quello che Re-
di ha detto, e cioè 
che il vivente si 
sviluppa solo dal 
vivente, oggi nella 
scienza è qualcosa 
di ovvio. Quando 
allora egli pronun-
ciò questa frase, 
sfuggí a stento al 
destino di Giorda-
no Bruno. Cosí 
succede nello svi-
luppo dell’umani-
tà. Una simile ve-
rità deve venir rag-
giunta in modo 
tale che coloro i 
quali per primi la 
esprimono venga-
no trattati da ere-
tici, ma diventi poi 
cosa ovvia, bene 

comune dell’umanità. Quello che Redi ha compiuto per le scienze naturali deve accadere oggi nei 
riguardi dello Spirito per merito della Scienza dello Spirito, cosí che quella frase che Redi pronunciò 
per le scienze naturali venga trasposta al campo animico in virtú delle conoscenze dei risvegliati 
occhi ed orecchi spirituali. Questa frase dice: «L’animico-spirituale può sorgere solo dall’animico-
spirituale». Ciò significa che è un modo di considerare impreciso il credere, vedendo un uomo entrare 
nell’esistenza, che tutto quello che è presente, tutto quello che entra nella vita, provenga solo dal 
padre, dalla madre e dagli antenati. Come per il lombrico che nasce dobbiamo risalire al germe vivente 
del lombrico, cosí nell’uomo che dal seme si sviluppa in un essere determinato, dobbiamo risalire ad 
un’esistenza spirituale precedente, e dobbiamo renderci conto che quest’essere entrato nell’esistenza 
con la nascita, trae dai suoi antenati solo la forza per il suo sviluppo, come il lombrico trae la forza 
dall’ambiente che lo circonda.  
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Nell’estendere in maniera corrispondente a quanto sopra la frase «Il vivente può provenire solo 
dal vivente» si ottiene: la vita presente entrata con la nascita nell’esistenza non risale agli avi fisici, 
ma risale indietro nei secoli ad un precedente essere animico-spirituale. E se si approfondisce ulterior-
mente tale pensiero, si dimostrerà scientificamente che non esiste una sola vita, bensí ripetute vite terre-
ne, e che ciò che vi è in noi fra nascita e morte è la ripetizione di un animico-spirituale che era presente 
già nei primi gradini dell’esistenza, e che la nostra vita attuale è il punto di partenza per vite a seguire. 
L’animico-spirituale proviene dall’animico-spirituale, risale all’animico-spirituale che esisteva prima 
della nascita, che scende dal mondo spirituale e si manifesta in incarnazioni fisiche.  

Vediamo ora ben diversamente se, per esempio, come educatori ci poniamo di fronte ad un bambino 
che gradualmente sviluppa le forze: alla nascita vediamo qualcosa di indeterminato sul suo volto, poi 
dalla sua interiorità si sviluppa sempre piú distintamente ciò che non proviene dall’ereditarietà bensí 
dalla sua vita precedente. Vediamo come questo nucleo animico-spirituale si sviluppi progressiva-
mente, a partire dalla nascita, attraverso i talenti. 

Questo è ciò che deve dire attualmente la Scienza dello Spirito in relazione alle ripetute vite terrene. 
Oggi può sembrare una fantasticheria, come parve fantasticheria ciò che Francesco Redi disse nel dicias-
settesimo secolo. Ma ciò che oggi è ritenuto fantasticheria diverrà cosa ovvia in un tempo non molto 
lontano, e la frase: «L’animico-spirituale proviene dall’animico-spirituale» diverrà bene comune del-
l’umanità. 

Al giorno d’oggi non si trattano piú gli eretici come una volta. Non li si porta piú al rogo, ma li si 
tratta come pazzi e sognatori che parlano arbitrariamente, secondo fantasia. Li si rende ridicoli, e 
dall’alto della cattedra della scienza si afferma che non sono conciliabili con la vera scienza, non 
sapendo che la vera, pura scienza è quella scienza che esige la verità.  

E ora potremmo citare centinaia di queste verità che ci indicherebbero come la Scienza dello Spirito 
possa far luce sulla vita, mostrando che nell’uomo si trova un nucleo immortale dell’essere che passa 
dopo la morte nel mondo spirituale. Poi, quando ha raggiunto la sua meta, torna di nuovo nell’esi-
stenza fisica per raccogliere ulteriori esperienze da riportare nel mondo spirituale attraverso la morte. 
Vedremmo allora che i legami che sono stati stretti da uomo a uomo, da anima ad anima in tutti i 
campi della vita, quei tratti del cuore che vanno da anima ad anima, altrimenti inspiegabili, possono 
venire spiegati dal fatto che sono stati allacciati in rapporti di vite precedenti. E come ciò che oggi noi 
allacciamo come legami spirituali interiori non cessa quando l’esistenza passa oltre la soglia della 
morte, anche ciò che come legame vitale attira anima ad anima è immortale come la stessa anima 
umana, continua a vivere attraverso il Mondo spirituale e ripetutamente rivivrà in altri futuri rap-
porti terrestri ed in nuove future incarnazioni. Ed è soltanto una questione di evoluzione il fatto che 
gli uomini si ricordino anche delle loro precedenti esperienze terrene e di ciò che hanno attraversato 
in vite terrene precedenti e in condizioni di esistenza diverse. 

Tali verità in un tempo non lontano troveranno spazio come cose necessarie nella vita umana, e gli 
uomini acquisiranno forza, speranza e fiducia da tali presupposti. Oggi possiamo osservare che esi-
stono pochi singoli uomini che vengono attirati dal loro sano senso di verità verso quello che i ricerca-
tori spirituali hanno da comunicare partendo dalle loro esperienze nel mondo spirituale. Ma le espe-
rienze scientifico-spirituali diverranno bene comune dell’umanità, ed esse hanno dimora nel piú serio 
anelito alla verità. Coloro che hanno percorso le strade dei primi ricercatori della verità hanno sempre 
formato in tutto ciò che hanno offerto all’umanità la piú grande saggezza e conoscenza che oggi la 
Scienza dello Spirito continua a portare avanti.  

Di fronte alle nostre anime deve comparire un esempio in una personalità vicina alla nostra vita 
contemporanea: l’esempio di Goethe; ed in lui di nuovo ciò che lo ha occupato per l’intero corso della 
sua vita nella sua piú grande ed ampia opera: il Faust. 

Rudolf Steiner (1. continua) 
 

Conferenza tenuta da Rudolf Steiner a Strasburgo il 23 gennaio 1910, O.O. N. 272, tratta dal ciclo Spiegazioni 
della Scienza dello Spirito al Faust di Goethe – Faust, l’uomo che anela     Traduzione di Paolo Perper. 
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Documentario estivo alla tivú:  
le immagini che passano sul video 
mostrano un luogo oltre la Turchia 
dal nome strano: Karachaganàk, 
paese cuscinetto, rara etnia 
tra l’Europa assetata di oro nero 
e l’Oriente, da sempre sua dispensa, 
scenario di battaglie e di conquiste. 
Milioni di barili ha il giacimento, 
vasto quanto l’esotica regione: 
un’ampia interminabile pianura 
con sopra un cielo terso, navigato 
da nuvole migranti, carovane 
bianche, sfioccate dal simún, che vagano 
disperse alla ricerca di serragli 
celesti, sulla via di Samarcanda 
tra miraggi di labili orizzonti 
porpora all’alba, cremisi al tramonto. 
Qui scorrono immutati vento e tempo, 
sempre cosí da quando Marco Polo 
cercava trasognato il suo Catai. 
Ma il deserto, fiorito di tralicci, 
ha perduto la mappa del mistero: 
ora non piú la favola, non piú 
le oasi donanti il refrigerio 
dell’acqua tra i palmeti a far da specchio 

 

nel buio al palpitare delle stelle. 
Adesso un parapiglia di baracche, 

gazometri, recinti, silos, torri 
fa da corte alle pompe di estrazione 

che succhiano la grassa linfa scura 
penetrando la sabbia arroventata 

coi loro becchi a mo’ di pterodattili, 
segnali di future preistorie. 

Le sequenze mostrate dal programma 
sono crude seppure confortanti, 

e dicono che forse salverà 
l’Occidente malato di black out 

il petrolio del Karachaganàk. 
Ma poi, come a ridarci la speranza 

che la natura in fondo vincerà 
l’eterna lotta contro chi l’oltraggia, 

spicca giú in basso sullo schermo, e svetta, 
in quel bailamme di lamiere e tubi, 

un rigoglio di petali evocanti 
fiordalisi e pervinche in toni eterei. 

«Non ti scordar di me – sussurra all’uomo 
ogni corolla intrisa di turchino. – 

Recupera i tesori che possiedi, 
proteggili, saranno il tuo domani. 
Quelli che rubi al cuore della terra 

accenderanno i fuochi della guerra». 
 

Il cronista 
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Redazione 
   

 Leggo su un sito internet: «L’anno passato arrivò nel mio ambulatorio una donna incinta accom-
pagnata da una parente. Desideravano un preventivo per sapere il costo dell’ecografia. La giovane madre, 
separata dal marito e in precarie condizioni di vita, disse che l’ecografia sarebbe stata pagata dalla parente, 
la quale avrebbe poi adottato il bebè, pagando tutte le spese necessarie del parto e donando anche una 
quantità sufficiente di denaro perché la madre potesse comprarsi una casa propria. Questo fatto richiamò 
la mia attenzione. Come può una madre vendere il proprio figlio?». Vorrei aggiungere io: come fanno i 
governi a non tutelare le madri, e come ancor piú tutti i cristiani a non parlare di un problema del genere 
assillatamente, fin quando i politici, pur di non sentirli, li accontentino, con la creazione del reddito di 
cittadinanza per ciascun nato? La nostra cultura ha paura del dolore e della morte perché ha perso la 
fede nelle relazioni con il mondo spirituale. Questo è il problema principale. Tralasciando la paura del 
dolore e della morte, che questa società materialistica porta cronicamente in sé, una via alla solidarietà 
si realizza con il reddito di cittadinanza.  
 

Berardo De Carminis 
 

Premettendo che non dobbiamo giudicare nessuno, neppure la madre che per disperazione tenta di 
dare un futuro migliore al proprio figlio, considerando piú importante per lui il benessere materiale che un 
amore materno accompagnato da indigenza e disperazione, troviamo del tutto legittima l’indignazione del 
lettore per la passiva acquiescenza di tutta la società civile alla palese ingiustizia di non provvedere ogni 
nuovo nato di un minimo reddito per la propria sopravvivenza. Soluzione contemplata nella Triparti-
zione sociale di Steiner, ma anche leggibile nel cuore di ogni individuo che solo volesse interrogarsi in 
proposito. 
 

 Mi ricollego alla lettera di Ivano Barzaghi apparsa sul numero scorso della vostra rivista, che 
lamentava l’esibizione dei corpi sulle spiagge, per osservare che anche in città e nei paesi siamo invasi 
da visioni, spesso impietose, di pance debordanti da magliette minuscole, che sembrano adatte piú a 
bambine che ad adulte, e gonne o pantaloni dalla vita cosí bassa da far pensare che stilisti e produttori 
abbiamo ormai dimenticato dove sia il “punto vita”, collocandolo ben al di sotto dell’ombelico, oppure 
minigonne che là dove cominciano già finiscono… Non sono un bacchettone, e trovo affascinante la 
bellezza femminile, ma forse bisognerebbe far capire al gentil sesso che scoprendo troppo produce 
spesso l’effetto contrario: quando non di ripulsa, almeno di saturazione. 
 

Severino Bruglio 
 
  L’esibizione del corpo da parte della donna, diceva il Maestro d’Occidente, deve essere consi-
derata come una rinuncia alla propria missione spirituale presso l’uomo, in favore dei propri attributi 
fisici sui quali basare invece il rapporto che stabilisce con lui. La seduzione fine a se stessa esercitata 
dalla donna abbassa il livello dell’incontro con l’altro sesso, portandolo su un piano di eccitazione erotica al 
quale rimane essa stessa vincolata, perdendo in tal modo la forza di ispirare ed elevare l’anima del-
l’uomo.  
 
  Come considerare i miracoli, quelli avvenuti, soprattutto da noi in Italia, nei tempi passati 
ma che ancora avvengono nell’àmbito della Chiesa cattolica? 
 

Letizia Treviri 
 
  I miracoli non avvengono “nell’àmbito della chiesa cattolica”, anche se questa poi esamina 
scrupolosamente i fatti per decretare o meno la credibilità dell’evento, ma avvengono per una connessione 
con la potenza guaritrice, che è la potenza del Logos, la quale non è limitata a una religione o a 
un’appartenenza etnica, ma si esprime ovunque, purché si attui quella connessione fra la mente e il 
cuore che apre la via al Divino per operare. 
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 Seguo da qualche tempo la vostra rivista su Internet e trovo di gradevole lettura alcuni articoli, 
ma non penso la stessa cosa per gli esercizi di potenziamento che suggerite. Mi sembra che chi decide di 
praticarli parta dall’idea di voler diventare migliore degli altri, ed è quindi mosso da egoismo. Come 
c’è chi va in palestra a sviluppare i muscoli del corpo per dominare fisicamente gli avversari, cosí c’è 
chi vuole sviluppare i muscoli della psiche per poter dominare psichicamente gli altri. 

 
Gaetano Martelletti 

 
 Una interpretazione alquanto fantasiosa quella del “dominio psichico” sugli altri attraverso la 
meditazione e la concentrazione. Accade invece il contrario: si diviene piú disponibili alla comprensione, 
piú attenti alle altrui necessità. Certo, non si possono prendere le mosse che da ciò che si è, dal proprio 
livello, quindi dalla propria egoità: ma è appunto in questa determinazione volitiva di migliorare se stessi 
che si inizia a trascendere l’ego per far vivere l’Io. E l’Io contiene in sé la forza del Logos, che è dona-
zione di sé, è Amore, è Verità. 
 

 Ho conosciuto una persona che credo sia la mia ideale compagna di vita, l’essere complementare, 
l’unica con la quale potrei costruire il mio futuro, non solo in questa vita ma anche nelle prossime. E ne 
sono tanto convinto, che la amo anche se lei mi ignora. Ho cercato in ogni modo di destare il suo inte-
resse per me, ma non ci sono riuscito. So però che non posso sbagliare fino a questo punto. Vorrei 
chiedere: se sono nel giusto, come verrà valutata la responsabilità di lei, che si nega ad un rapporto 
voluto e deciso dal karma? 

Alessio Bregoli 
 
 Non c’è rapporto voluto dal karma: c’è la libera decisione di due esseri che cercano, ognuno 
nell’altro, la possibilità di far vivere il sentimento d’amore, che è pienezza di vita, che è sublimazione del-
la quotidianità. Questo sentimento deve però essere paritetico, non può essere unilaterale. Se l’amore non è 
corrisposto, non è amore: è desiderio, è brama, che occorre estinguere lasciando libero l’altro da costrizione 
o da un ingiusto negativo giudizio. La ricerca dell’“essere complementare” è spesso fonte di inganno, di 
miraggio, o di vana speranza, in chi non riesce piú a vedere accanto a sé le effettive possibili relazioni, 
perché sempre teso ad inseguire quell’unicità ideale non facilmente adattabile a quanto il karma effettiva-
mente gli porta incontro.  
 

Comunichiamo ai lettori interessati al 
Convegno per il Centenario della nascita di Massimo Scaligero 

che si terrà venerdí 8, sabato 9 e domenica 10 dicembre 2006 
nell’Aula Magna della Scuola Superiore di Lingue moderne 
presso l’Università degli Studi di Trieste, via Fabio Filzi 14, 

organizzato dal Gruppo di Via Beccaria 
della Società Antroposofica di Trieste, 

 

che il termine per le iscrizioni è stato fissato al 
10 novembre p.v. 

 

Per le modalità di partecipazione rivolgersi, entro quella data, 
dal lunedí al venerdí, alla segreteria organizzativa 

tel. 333 6605646, ore 10.00-12.00 
o fax 040 661195. 

Per ogni ulteriore informazione consultare il sito www.gruppoantroposofico.it. 
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 …Laudato si’,  
 mi Signore,  
 per frate Focu, 
 per lo quale  
 ennallumini la nocte: 
 ed ello è bello  
 et iocundo  
 et robustoso 
 et forte… 

 
dal Cantico delle Creature 

di San Francesco 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Giotto  «San Francesco affronta la prova del fuoco davanti al Sultano» 
                      Affresco 1297-1300  Basilica Superiore di Assisi 

 

La notte tra il 3 e il 4 ottobre 1226, sulla nuda pietra del pavimento della Porziuncola, 
moriva ad Assisi Giovanni Francesco Bernardone, conosciuto come San Francesco, l’umile 
frate che ammansiva i lupi e parlava agli uccelli. Questa è l’iconografia del Santo di Assisi, 
fondatore dell’Ordine che porta il suo nome e autore del Cantico delle Creature. 

In realtà Francesco, che si definiva il “giullare di Dio”, fu soprattutto un combattente dello 
Spirito e un grande viaggiatore. A lui è legata l’immagine del “cavallo” col quale si spostava 
da un luogo all’altro: le gambe! Ma si trovò anche ad affrontare viaggi piú impegnativi, per i 
quali occorrevano mezzi piú complessi, contraddicendo la figura meditativa e stanziale che 
gli si vuole di solito attribuire. 

Nel 1210 si recò a Roma per far approvare la Regola dell’Ordine dal papa Innocenzo III, due 
anni piú tardi prese il mare per recarsi in Siria, ma una tempesta lo costrinse a rinunciare al 
viaggio. Un anno dopo era in Spagna e nel 1217 in Francia. Fu nel 1219 che poté finalmente 
coronare il sogno di recarsi in Terra Santa. Il Sultano d’Egitto, Malik al-Kamil, col quale ebbe 
un cordiale incontro, lo autorizzò a visitare i luoghi santi nonché a predicare ai Crociati e agli 
stessi maomettani. La leggenda narra che il Santo riuscí a dimostrare ai sufi la bontà della fede 
cristiana affrontando la prova del fuoco. Ma Francesco non aveva bisogno, per convincere, né 
di magia né di atarassia: da lui emanavano fraternità e amore, gli strumenti adoperati dal 
Cristo. E ciò bastava se non altro a meritare il rispetto dei suoi avversari. 

Altri tempi, altri cristiani. 


